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Segnalazione di testi, 

ARTICOLI E NOTIZIE VARIE 



"L’INFORMATORE AGRARIO” 
n. 43/2006, pag. 73 

"Se la centrale di raccolta è vicina trinciare biomassa conviene” 

L'utilizzo dei residui di potatura per finalità agroenergetiche, oltre ad es¬ 
sere ecologicamente interessante quale fonte energetica rinnovabile, in 
certi casi può anche rappresentare una risorsa economica integrativa per 
le aziende agricole. In questo articolo vengono illustrati i risultati di una 
sperimentazione tecnico-economica condotta sulla filiera raccolta, trin- 
cia-caricamento, trasporto ai punti di stoccaggio dei residui di potatura 
di un vigneto e di un appezzamento coltivato ad olivo. NeH’articolo ven¬ 
gono descritti gli appezzamenti interessati dalle prove, le attrezzature 
utilizzate, le metodologie operative, i rilievi effettuati, il calcolo dei costi 
dei cantieri, i risultati delle prove, l’analisi economica. Dalla sperimen¬ 
tazione è emerso che, a fronte di una buona resa complessiva del si¬ 
stema, anche dal punto di vista della qualità del cippato ottenuto, un 
punto critico importante è rappresentato dai tempi morti dovuti all’attesa 
del rientro della trattrice al cantiere di trincia-caricamento. Fattore questo 
che, assieme alla limitata differenza tra costi e ricavi, porta ad ipotizzare 
che la diffusione della raccolta e della trinciatura dei residui di potatura 
della vite e dell’olivo a scopo energetico, possa avvenire e sia economi¬ 
camente sostenibile unicamente in presenza di centrali di utilizzo di pic¬ 
cole dimensioni, in grado di funzionare con un ristretto raggio di 
approvvigionamento delle biomasse combustibili, 
n. 45/2006, pag. 26 - Guida alla vendita diretta 
"Come macellare e vendere carni fresche avicole e bovine" 

Questo sintetico, ma preciso articolo fornisce un inquadramento prope¬ 
deutico di base sulle caratteristiche tecniche e sulle normative sanitarie 
relative alla macellazione e alla vendita diretta in azienda agricola di 
carni avicunicole e bovine, nell’ottica dello sviluppo e del consolidamento 
delle filiere zootecniche corte. In particolare vengono fornite utili infor¬ 
mazioni in merito alle caratteristiche progettuali ed ai requisiti di funzio¬ 
nalità e di igiene che debbono presentare i piccoli impianti aziendali, 
compresi quelli di tipo "mobile”, richiamando le specifiche disposizioni 
legislative che disciplinano i vari aspetti produttivi, sanitari e commerciali 
connessi a questo genere di attività. Vengono inoltre illustrati alcuni 
esempi già funzionanti di aziende singole o consorziate che hanno adot¬ 
tato sistemi integrati di allevamento - macellazione - vendita di tipo di¬ 
retto. 

n. 45/2006, pag. 37 e pag. 41 - Speciale 
"Biostimolanti: fertilizzanti a tutti gli effetti” 

"Conoscere e valutare l'attività biostimolante” 

Centrata in vigore del decreto legislativo 29.4.2006 n. 217 in materia 
di “Revisione della disciplina in materia di fertilizzanti", ha regolato 
anche il delicato mondo dei prodotti con azione biostimolante, i quali de¬ 
vono ora essere etichettati secondo precise disposizioni legislative. 

Nel primo articolo vengono discusse le caratteristiche delle sostanze ad 
azione biostimolante la cui attività, per quanto concerne i prodotti oggetto 
del dlgs 217/2006, non deve derivare dall’addizione di sostanze ad 
azione fitormonale al prodotto. Vengono riportate le specifiche caratteri¬ 
stiche tecniche ed agronomiche dei primi due prodotti, le cui proprietà 
biostimolanti risultavano dichiarabili all’atto dell’entrata in vigore della 
legge in argomento, e vengono proposte alcune considerazioni sulla ri¬ 
cerca, sperimentazione e sviluppo di nuovi prodotti biostimolanti. Per 
maggiore chiarezza l’articolo è corredato anche di un box dove vengono 
richiamate le funzioni salienti dei principali fitormoni presenti in natura. 
Nel secondo articolo vengono esaminate le proprietà e le azioni ormono- 


simili dell’humus o, più specificatamente, delle sostanze umiche, le quali 
costituiscono la materia biostimolante naturale di più ampia diffusione. 
In particolare viene analizzata l’attività biologica di tali sostanze, il ruolo 
fondamentale delle stesse nella nutrizione vegetale e le loro peculiarità 
ormonosimili. Vengono inoltre discusse le problematiche relative ad una 
rapida, ma affidabile, valutazione dell'effetto biostimolante di sostanze 
naturali ed anche di sintesi, tenendo conto che le stesse non basano la 
loro azione sull’apporto di elementi nutritivi, pur agendo sul metabolismo 
microbico e vegetale. Viene anche sottolineata l'importanza e la delica¬ 
tezza di un loro corretto dosaggio nella pratica agricola, considerato che 
spesso trattasi di prodotti ormonosimili attivi a dosaggi molto bassi, la cui 
azione è generalmente condizionata dalle contingenti condizioni clima¬ 
tiche, pedologiche e fenologiche, 
n. 46/2006, pagine 33, 36, 39 - Speciale 
"Pellet di legno dalle filiere agricole" 

“Arboree a turno quinquennale per produrre pellet di qualità" 

"Pellet di legno, un’opportunità per l’agroenergia" 

In Italia la produzione di pellet, cilindretti di legno macinato e pressato, 
ad uso energetico non riesce a coprire le crescenti esigenze di mercato, 
dovute alla rapida diffusione di stufe e caldaie funzionanti con questo ma¬ 
teriale, per cui possono ancora esserci degli interessanti spazi di sviluppo 
per filiere agricole mirate alla produzione di tale combustibile. 

Nel primo articolo vengono esaminate la dimensione attuale e potenziale 
del mercato, le problematiche relative alla produzione di pellet di alta 
qualità per il funzionamento di stufe e piccole caldaie, nonché di quello 
"industriale", atto al funzionamento di caldaie di maggiori dimensioni ed 
altri argomenti importanti per l’attivazione e la gestione di tali filiere pro¬ 
duttive. 

Il secondo articolo è centrato sulle potenzialità offerte dalle colture arbo¬ 
ree a turno quinquennale per la produzione di pellet di qualità. Sono 
analizzati i motivi che possono consigliare la scelta di tale schema pro¬ 
duttivo, le specie più adatte in rapporto alle condizioni climatiche, le tec¬ 
niche colturali, le problematiche fitosanitarie, i cantieri di raccolta, la 
flessibilità di 1-2 anni che può essere assorbita da uno schema ternario, 
senza eccessive perdite di produzione, per meglio rispondere alla varia¬ 
bilità del mercato, le esperienze maturate in Italia. 

L!ultimo articolo completa la serie dedicata al pellet con la presentazione 
di un esempio di associazione di produttori di energia da fonti rinnovabili 
agricole che si propone di promuovere le iniziative di microgenerazione 
nate all'interno di aziende agricole singole ed associate, illustrando in 
particolare un progetto riguardante le colture legnose a turno breve e l’in¬ 
tegrazione della produzione di energia termica ed elettrica con una filiera 
di produzione di pellet. 

n. 47/2006, pag. 13 - “Nuove opportunità per le colture energetiche” 

In questo articolo vengono evidenziate le novità introdotte con il decreto 
del Mipaaf prot. n. D/624 dell’8 novembre 2006 che incide sulle norme 
comuni in materia di regimi di aiuto per le colture energetiche. La nuova 
disposizione riguarda tutti gli agricoltori che producono le materie prime 
da destinare a II'ottenimento di energia attraverso impianti da loro gestiti 
e localizzati aH’interno delle proprie aziende, utilizzando le superfici in 
"set aside”, oppure i terreni liberi da tale vincolo, magari impiegati per 
l’abbinamento con diritti ordinari e per la richiesta di accesso al regime 
di aiuto per le colture energetiche. In particolare il nuovo decreto modifica 
quello predente del 15.3.2005, estendendo la possibilità di impiego 
della materia prima a tutte le produzioni energetiche previste nel rego¬ 
lamento comunitario e non solo al biogas, per cui l’agricoltore in grado 
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di eseguire l’autotrasformazione aziendale può contare su un ampio spettro di prodotti finali 
che vanno dai biocarburanti al biogas. Nell’articolo si ricorda che le produzioni agroenerge¬ 
tiche consentite sono quelle indicate nel regolamento 1973/2004, all’articolo 25 per quanto 
concerne il regime dell'aiuto energetico e all’alt. 146 per ciò che attiene l’utilizzo delle su- 
perfici ritirate dalla produzione, 
n. 47/2006, pagine 27 e 32 - Guida alla vendita diretta 
“Lavorare le proprie olive in azienda con i minifrantoi” 

“Riferimenti per l'etichettatura dell’olio d'oliva” 

Il primo articolo fornisce una panoramica delle notevoli possibilità tecnico-operative consen¬ 
tite dai minifrantoi di ultima generazione per la lavorazione in proprio delle olive prodotte in 
azienda, specialmente qualora si voglia ottenere oli di alta qualità e di marcata caratteriz¬ 
zazione organolettica e procedere alla vendita diretta al consumatore dell’olio così ottenuto. 
Vengono illustrate le caratteristiche operative di minifrantoi più o meno complessi, la cui ca¬ 
pacità di produzione può variare indicativamente, a seconda del modello, da 15 a 500 
kg/ora, riferite alle principali fasi lavorative, quali defogliazione, lavaggio, frangitura, gramo¬ 
latura, estrazione, ponendo particolare attenzione per le metodologie che consentono la 
produzione di oli di elevata qualità organolettica e di sicura conservabilità. Nell’ultima parte 
dell’articolo vengono fornite anche alcune indicazioni sui requisiti che deve presentare il lo¬ 
cale destinato alla lavorazione delle olive. 

Nel secondo articolo, che per le regole generali rimanda a quanto già pubblicato su Tln- 
formatore agrario" n. 29/2006, vengono richiamate le normative che regolano l’etichettatura 
dell’olio d’oliva; sono riassunte le principali diciture che devono essere riportate in etichetta, 
comprese quelle facoltative, rapportate alle diverse categorie e denominazioni di olio d’oliva 
ammesse alla vendita e vengono anche fornite alcune utili indicazioni in merito al confezio¬ 
namento di tale prodotto, in conformità alla vigente normativa in materia. 

(Per informazioni e numeri arretrati: Servizio abbonamenti C.R 520 37100 Verona 
Tel.: 045 8009480; Fax: 045 8012980; E-Mail: abbonamenti.ia@informatoreagrario.it; 
Web: www.informatoreagrario.it) 

“TERRA E VITA” - n. 42/2006, pag. 101 
“L’autosufficienza energetica grazie alla pulizia dei boschi” 

Vengono qui presentati due dei cosiddetti “casi di successo” della “Strada europea del legno- 
energia’’, rientranti nelle azioni del progetto Interreg IIIB "Alpenenergy-wood”, progetti attuati 
nell’arco alpino italiano, comprese le antistanti zone collinari e planiziali, tendenti all’auto¬ 
sufficienza energetica attraverso l’arboricoltura e la gestione forestale. Un esempio riguarda 
il riscaldamento mediante una caldaia a cippato da 440kW dell’Azienda Cascina Meardi 
di Voghera, sede di una comunità di recupero di ex tossicodipendenti. La biomassa com¬ 
bustibile viene ricavata da impianti arborei misti comprendenti specie di pregio e da bio¬ 
massa, per un totale di circa 23 ettari, realizzati su terreni dell’azienda stessa. Attualmente 
il volume interessato è di circa 4000 m3, ma a ristrutturazione ultimata esso salirà a 

12.500 m3, per cui è prevista l’installazione di una seconda caldaia, corredata di un’im¬ 
pianto atto alla cogenerazione elettrica. 

Il secondo esempio riguarda una rete di teleriscaldamento, di circa 150 metri, realizzata in 
comune di Occhieppo Superiore (Biella) a servizio del Municipio, deH’asilo infantile e delle 
scuole elementari, con relative mensa e palestra, per una volumetria totale riscaldata di 

9.500 m3. La richiesta totale di calore ammonta a circa 400MWh/anno, per un consumo 
medio annuo di circa 650 metri steri alla rinfusa di cippato. L’impianto è inserito all’interono 
del Progetto "Effetto Serra” che ha permesso di reperire le risorse finanziarie e che ha con¬ 
sentito la creazione di una filiera foresta-legno-energia completa, in grado di fungere da vo¬ 
lano per ulteriori azioni di questo tipo, coinvolgendo tutto il versante biellese della collina 
morenica denominata "Serra” e comprendendo numerosi comuni e due comunità montane. 
La fornitura del cippato è affidata ad una cooperativa che ha avuto possibilità di svilupparsi 
grazie a tale progetto e che, svolgendo lavori di pulizia dei boschi circostanti, sia pubblici 
che privati, garantisce un approvvigionamento regolare di tutti gli impianti inclusi nel pro¬ 
getto stesso con legname autoctono. 

n.42/2006 - “La precision farming è una realtà" 

Nell’articolo vengono forniti interessanti aggiornamenti in merito agli ultimi sviluppi in tema 
di "agricoltura di precisione”, con particolare riferimento alle nuove tecniche di meccaniz¬ 
zazione dei vigneti, basate su attrezzature guidate da sistemi satellitari tipo GPS, dotati di 
sensori al suolo, sistemi informatici geografici, telerilevamento di alta risoluzione, anche 
adattabili a sistemi d’impianto dei vigneti diversi dalla classica spalliera e su terreni a pen¬ 
denza variabile. Nello specifico viene presentato lo stato dell’arte in Italia di tali sistemi col¬ 
turali avanzati, in confronto con gli sviluppi che sono in atto in Australia e nella Repubblica 
Sudafricana. 

n. 45/2006, pag. 78 - “Frumento, semina su sodo “promossa” in campo” 

L'interesse per le tecniche "conservative” di lavorazione del terreno destinato a colture ce¬ 
realicole sta gradualmente aumentando, sia per considerazioni ecologiche e di manteni¬ 
mento nel tempo della fertilità del suolo, sia per la riduzione dei costi di lavorazione che esse 
consentono. Viene qui illustrato un programma di prove comparative condotte in Veneto, 
a Ceregnano (Rovigo), presso l’azienda dimostrativa Sasse Rami di Veneto Agricoltura, che 
si prefigge di fornire indicazioni su due sistemi di trattamento conservativo del suolo: lavo¬ 
razione senza inversione di strati e “non lavorazione” applicati a diverse varietà di frumento, 
mais e soia. Nell’articolo viene illustrata in dettaglio la prova riferita alla coltivazione del fru¬ 
mento con riferimento agli aspetti metodologici, tecnici, produttivi, economici. In particolare 
è risultato che la cosiddetta “non lavorazione”, che prevede la semina su sodo con semina¬ 
trici appositamente predisposte, che effettuano una lavorazione veramente minimale per la 


predisposizione dei solchi di semina, ha consentito rese produttive, quantitative e qualitative, 
del tutto confrontabili con quelle ottenute con la lavorazione senza inversione di strati e 
confrontabili anche con le produzioni medie ottenute nelle aziende della zona sulla base di 
arature tradizionali. I costi sono risultati nettamente inferiori rispetto alle altre metodologie, 
per cui la semina su sodo appare la tecnica “conservativa” più conveniente. Viene comun¬ 
que precisato che necessitano ulteriori sperimentazioni per verificare nei dettagli il nuovo 
equilibrio strutturale raggiunto dal terreno trattato con le metodologie adottate nelle prove 
e per poter fornire utili indicazioni sull’evoluzione nel tempo dell'equilibrio medesimo, 
n. 48/2006, pag. 8 - “La scommessa solare nei campi” 

"Pannelli rotanti per catturare l'ultimo raggio" 

Tra le diverse forme di energia elettrica da fonti rinnovabili, quella ottenuta direttamente dal 
sole tramite impianti fotovoltaici, pur comportando notevoli costi iniziali, grazie agli ecoin- 
centivi comincia ad apparire appetibile per le aziende agricole, sia per l’autoapprovigiona- 
mento elettrico che per la vendita ai gestori di rete del surplus di energia prodotto. Per 
verificare la redditività attuale e potenziale degli impianti fotovoltaici aziendali, devono però 
essere effettuate accurate analisi tecnico-finanziarie preliminari, caso per caso, essendo 
grande la variabilità dei fattori che possono condizionare la maggiore o minore riuscita delle 
singole iniziative. Negli articoli vengono presentati alcuni esempi di impianti fotovoltaici rea¬ 
lizzati presso aziende agricole singole ed associate e sono evidenziate le principali proble¬ 
matiche connesse alle tipologie di impianto, alle necessarie autorizzazioni edilizie, alle 
modalità di scambio ed ai prezzi di vendita dell’energia elettrica prodotta, 
n. 49/2006, pag. - “Trasformare i rifiuti in una preziosa risorsa" 

Con il consolidamento della raccolta differenziata dei rifiuti urbani e con il diffondersi degli 
impianti di compostaggio dei residui organici è aumentata la disponibilità di compost da uti¬ 
lizzare in agricoltura, risorsa preziosa come concime ed anche come substrato. Va però ri¬ 
marcato che affinché il compost sia veramente efficace e non presenti problematiche 
fitosanitarie, specialmente per le colture di alto valore, deve essere di ottima qualità. Nel¬ 
l'articolo vengono esposte alcune considerazioni sui contenuti e i risultati di un Progetto fi¬ 
nanziato nel 2004 dalla Regione Piemonte (Docup obiettivo 2, misura 2.4 a, Ricerca 
applicata di sistema) avente come obiettivo principale quello di incidere positivamente, in 
ambito, regionale, sul problema aziendale della gestione degli scarti industriali di natura or¬ 
ganica. Vengono illustrate le metodologie adottate per l’impostazione e la conduzione del 
progetto ed in particolare per la valutazione agronomica di diversi compost prodotti in Pie¬ 
monte utilizzati come fertilizzante o come substrato. Sono inoltre stati presi in considerazione 
i possibili ammendanti adatti al miglioramento dei compost stessi, ottenuti con materiale 
selezionato proveniente da scarti industriali di tipo organico compatibili con l'impiego agro¬ 
ambientale. Nelle conclusioni viene sottolineato, tra l’altro, che la conversione di rifiuti in¬ 
dustriali e agroindustriali sfruttabili in campo agroambientale, compresa la ricerca di 
alternative nell'uso delle torbe per la floricoltura in vaso, nel processo di compostaggio rap¬ 
presenta una soluzione accettabile sotto il profilo ambientale, agronomico ed economico e 
che il Progetto in argomento ha evidenziato quali analisi di carattere agronomico, oltre a 
quelle di carattere chimico-fisico, possono essere più adatte alla corretta definizione delle 
caratteristiche del compost ad uso florovivaistico. 

(Per informazioni e numeri arretrati: Servizio clienti: Tel.: 051/6585820; Fax 051/657900; 
E-Mail servizioclienti.edagricole@ilsole24ore.com ; Web: www.edagricole.it/servizioclienti) 
“Atlante Qualivita” - “I prodotti agroalimentari italiani DOP IGP STG” 

Quest'opera, realizzata dalla Fondazione Qualivita con il contributo del Ministero delle Po¬ 
litiche Agricole, Alimentari e Forestali, costituisce un vero e proprio punto di riferimento per 
coloro che per motivi professionali e/o culturali desiderano una fotografia dettagliata del set¬ 
tore agroalimentare italiano di qualità. L'Atlante è strutturato per "schede prodotto" in 
modo molto razionale ed organico e nell'introduzione vengono fornite pratiche chiavi di let¬ 
tura delle schede stesse. Le schede sono riunite per categorie dei prodotti DOR IGP e STG, 
secondo la normativa europea. Ogni scheda contiene le seguenti informazioni: dati econo¬ 
mici, cenni storici, caratteristiche del territorio di produzione, caratteristiche del prodotto, 
caratteristiche del disciplinare del prodotto, caratteristiche base gastronomiche, punti di 
forza e debolezza, caratteristiche nutrizionali, legislazione inerente al prodotto. Inoltre, le 
schede sono corredate di fotografia del prodotto, logo del prodotto, mappe grafiche del ter¬ 
ritorio di produzione, fotografie di territori di produzione e tecniche di produzione. 

(Per informazioni: Fondazione Qualivita - Piazza Matteotti, 30 - 53100 Siena 

Tel.: 0577/202545; Fax: 0577 202562; Web: www.qualivita.it ; E-Mail: info@qualivita.it) 

“LINEAVERDE" 

n. 7/2006, pag, 38 - “Quali scelte per realizzare un giardino allergy-free” 

Tra le molte ed impegnative valutazioni progettuali alla base della realizzazione di piacevoli, 
valide e ben fruibili aree verdi pubbliche e private, di notevole importanza sono quelle relative 
alle problematiche concernenti l’allergenità ai pollini di molte specie ornamentali ed alla 
conseguente necessità di un’accurata scelta delle specie e delle varietà meno impattanti da 
questo punto di vista. In questo interessante articolo vengono esposte alcune considera¬ 
zioni fondamentali per una corretta impostazione progettuale delle aree verdi sotto l’aspetto 
allergologi^, considerato che il pericolo di contrarre allergie può costituire una vera e propria 
“barriera fisiologica" che limita drasticamente la fruibilità dei giardini da parte delle persone 
predisposte a tale contrarietà. Larticolo è corredato di tabelle riportanti le principali famiglie 
botaniche comprendenti specie ornamentali che presentano un marcato effetto allergenico, 
i generi di piante ornamentali di allergenicità da nulla a medio-bassa, ordinati perepoca di 
fioritura, le principali graminacee da prato ed ornamentali e il loro grado di loro allergenicità. 
(Per informazioni: E-mail: info@linea-verde.net ; Web: www.linea-verde.net) 
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Le malghe della dorsale 
Cansiglio-Cavallo: un progetto 

PER LA VALORIZZAZIONE 

dell’attività alpicolturale 



Si è da poco concluso il progetto “Modelli di sviluppo 
delle attività agro-zootecniche in ambiente montano per 
la conservazione del territorio e la valorizzazione dei pro¬ 
dotti locali”, finanziato dalTUnione Europea nelTambito 
del programma Interreg INA Italia-Slovenia e coordinato 
a livello regionale dalla Direzione centrale risorse agri¬ 
cole, naturali, forestali e montagna. In territorio italiano 
i soggetti attuatori sono stati TERSA subentrata al Set¬ 
tore Agricoltura Aziende Sperimentali e Dimostrative 
(SAASD) della Provincia di Pordenone e il Dipartimento 
di Scienze Animali (DIAN) delPUniversità di Udine; in 
Slovenia le attività progettuali sono state svolte dalla Fa¬ 
coltà di Medicina Veterinaria dell’Università di Lubiana. 
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H Tecnici e funzionari italiani e 
sloveni durante una visita nell'area 
di studio italiana 

Si A un passo dalla pianura si pos¬ 
sono trovare paesaggi suggestivi ti¬ 
pici dell'ambiente alpino 

ia Le case re sono destinate all'allog¬ 
gio del gestore e spesso alla lavora¬ 
zione del latte 


Il progetto si proponeva di concorrere al miglioramento delle condizioni 
del settore agro-zootecnico nelle aree montane del Friuli Venezia Giulia 
e nei monti Vremscica, rivolgendo particolare attenzione alle aziende 
che utilizzano i pascoli in quota durante la stagione estiva. 

Nel territorio italiano sono state coinvolte 13 aziende agricole ubicate 
nella pedemontana pordenonese, che gestiscono complessivamente 
25 malghe, in parte accorpate, presenti nella dorsale Cansiglio-Ca¬ 
vallo (Notiziario ERSA, anno XVI n. 4 , luglio-agosto 2003 ). Per indi¬ 
care Pinsieme di edifici e pascoli utilizzati dalla medesima azienda 
si è utilizzato il termine di “Unità gestionale”. 
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■ Particolare della carta fisionomica della vegetazione 
pascolata 


Pecore al pascolo. Gli animali di piccola taglia sono 
particolarmente adatti agli ambienti sassosi 

■ Una fase della Texture Profile Analysis per definire 
le proprietà reologiche del formaggio 


Nel corso dei tre anni di progetto è stata condotta un’indagine a livello 
aziendale e territoriale per definire il contesto nel quale le malghe della 
dorsale Cansiglio-Cavallo sono inserite. Le aziende che utilizzano gli 
alpeggi sono prevalentemente ad indirizzo zootecnico e presentano 
dimensioni e caratteristiche strutturali molto variabili. L’analisi socio- 
economica ha evidenziato che l’alpeggio rappresenta, nella zona, 
una soluzione interessante non solo per le piccole aziende (30 UBA), 
ma anche per le aziende di maggiori dimensioni (> 50 UBA). 

Buona parte dello studio è stata dedicata alla raccolta del materiale 
già disponibile in letteratura e al rilievo in campo di dati sui pascoli, 
gli animali e i prodotti. 

L’analisi dei pascoli ha permesso di tracciare un primo quadro delle ri¬ 
sorse pastorali presenti. L’individuazione delle aree a pascolo è stata pre¬ 
ceduta da un’intervista ai gestori delle malghe per verificare le aree 
effettivamente pascolate. Il calcolo delle superfici a pascolo è stato otte¬ 
nuto attraverso l’uso di sistemi informativi tenitoriali, applicati alle basi 
cartografiche e fotografiche disponibili. L’analisi della vegetazione dei 
pascoli ha previsto l’adozione di un approccio fisionomico-floristico che 
ha permesso di abbinare alle informazioni floristiche quelle legate alla 
fisionomia della vegetazione, facilitando così il riconoscimento in campo 
dei diversi tipi di pascolo. Le conoscenze acquisite sono state sintetizzate 
e semplificate in carte fisionomiche della vegetazione pascolata, che rap¬ 
presentano un valido strumento per trasferire le informazioni raccolte sia 
ai tecnici che ai gestori. La conoscenza della vegetazione pascolata e il 
riconoscimento delle diverse tipologie di pascolo permette infatti di mi¬ 
gliorare la gestione delle malghe, consentendo di individuare le aree più 
adatte al pascolamelo delle diverse specie animali e di calcolarne il ca¬ 
rico. L’indagine zootecnica ha messo in evidenza punti di forza ricondu¬ 
cibili alla presenza di bovini con discrete potenzialità produttive e 
all’utilizzo di greggi di ovini e caprini. Per quel che riguarda la specie bo¬ 
vina sono presenti razze da latte (principalmente la Bmna), a duplice at¬ 
titudine (Pezzata Rossa) e rustiche, come la Grigia Alpina. Tra gli ovini 
sono monticate sia razze da latte che da carne, tra cui si sottolinea la pre¬ 
senza dell’Alpagota, una razza locale a limitata diffusione (sono presenti 
tra Friuli Venezia Giulia e Veneto solo 1.400 capi) oggetto di un piano 
di recupero condotto dall’ERSA in collaborazione con Università di 
Udine e Associazione Allevatori del Friuli Venezia Giulia. L’importanza 
della presenza dei caprini è legata alla loro capacità di contrastare l’avan¬ 
zata del bosco, che rappresenta un problema piuttosto diffuso nell’area. 
Riguardo le produzioni, oltre ad un’indagine sui locali e sui processi di 
trasformazione casearia, sono state condotte analisi chimiche, reologiche 
e sensoriali per caratterizzare i formaggi d’alpeggio. Inoltre, sono state 
effettuate alcune sperimentazioni per valutare l’effetto dell’alpeggio sulla 
qualità del latte e del formaggio, e per definire l’effetto delle condizioni 
di stagionatura sulle proprietà dei formaggi. 

Una delle esperienze ha previsto il confronto tra formaggi prodotti a 
partire da latte di bovine di razza Pezzata Rossa allevate in stalla o al pa¬ 
scolo alpino. Le analisi di laboratorio hanno evidenziato che le caratte¬ 
ristiche del latte e del formaggio sono state influenzate notevolmente 
dal diverso sistema di allevamento. Le differenze rilevate, in particolare 
organolettiche, sono imputabili principalmente alla diversa alimenta¬ 
zione, in quanto la ricchezza e la particolarità delle specie vegetali con 
cui si alimentano gli animali al pascolo influisce notevolmente sul sapore 
del formaggio. 

Uriulteriore sperimentazione ha consentito di verificare quanto le carat¬ 
teristiche dei locali di stagionatura siano in grado di modificare le pro¬ 
prietà dei formaggi. Le condizioni di stagionatura, infatti, in particolare 
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B Il confronto con i tec¬ 
nici è molto importante 
per la crescita professio¬ 
nale dei gestori delle mal¬ 
ghe 

[3 Indici di vocazionalità 
delle unità gestionali per 
lo scenario pascolo suddi¬ 
visi per categoria di varia¬ 
bili (G gestore, P 
proprietario, I indipen¬ 
dente) 


la temperatura e l’umidità relativa, influenzano 
i processi di maturazione e quindi le caratteri¬ 
stiche finali dei prodotti. I risultati ottenuti 
hanno evidenziato che negli alpeggi la matura¬ 
zione dei formaggi avviene in locali spesso ina¬ 
deguati. 

Sulla base delle informazioni raccolte e del¬ 
l’esperienza maturata nel corso del progetto 
sono state formulate linee guida rivolte ai ge¬ 
stori e ai proprietari, che forniscono indicazioni 
tecniche generali e specifiche riguardo la ge¬ 
stione pastorale, zootecnica e la trasformazione 
del latte. Inoltre, sono state organizzati momenti 
dimostrativi sulle modalità di pascolamelo, 
l’igiene della mungitura e le tecniche di casei¬ 
ficazione, dedicati ai gestori delle malghe. 
Dalle analisi effettuate nel corso del progetto 
emerge un quadro piuttosto eterogeneo delle 
malghe della dorsale, frutto di una diversità che 
si osserva confrontando le dimensioni delle su- 
perfici pascolate, il numero e il tipo di animali, 
le strutture. Si è cercato quindi un metodo per 
organizzare in modo semplice ed efficace tale 
complessità. Allo scopo sono state individuate 
una serie di variabili quantitative e qualitative in 
grado di descrivere le principali componenti 
degli alpeggi. Le variabili scelte sono state clas¬ 
sificate in tre categorie (gestore, proprietario, 
indipendente) a seconda che il valore da asse¬ 
gnare dipendesse dall’azione del gestore, del 
proprietario o da condizioni ambientali. L’asse¬ 
gnazione di un valore a ciascuna variabile, uti¬ 
lizzando i dati raccolti nel corso delle attività di 
progetto, e la loro elaborazione, ha 
permesso di raggruppare le unità 
gestionali tra loro simili (analisi de¬ 
scrittiva) fornendo anche un’imma¬ 
gine il più possibile oggettiva della 
realtà indagata. 

A partire dall’analisi descrittiva, è 
stata applicata la metodologia pro¬ 
pria dell’analisi multicriteria per va¬ 
lutare la vocazione delle unità 
gestionali a soddisfare alcuni obiet¬ 
tivi, quali: 

• il miglioramento della qualità del 
pascolo, per ottimizzare la fun¬ 


zione agro-ambientale degli alpeggi (scena¬ 
rio pascolo); 

• la massimizzazione delle produzioni casearie 
in malga, mantenendo le pratiche tradizionali 
(scenario prodotto); 

• lo sviluppo di potenzialità turistiche compa¬ 
tibili con la realtà alpicolturale (scenario turi¬ 
smo). 

Per ciascun scenario sono stati calcolati gli in¬ 
dici di vocazionalità di ogni unità gestionale; si 
sono così ottenuti tre serie di indici, compresi 
tra 0 e 1, che esprimono la vocazione di ogni 
unità a soddisfare, alle condizioni attuali, un de¬ 
terminato scenario. 

L’analisi dei dati evidenzia che per i tre scenari 
proposti nessuna delle unità gestionali rag¬ 
giunge il valore massimo consentito e, pertanto, 
per ciascuna di esse sono possibili margini di 
miglioramento. Se si escludono le variabili indi- 
pendenti, rispetto alle quali non è possibile in¬ 
tervenire, per nitri gli scenari è possibile e 
auspicabile il contributo sia del gestore che del 
proprietario. 

La metodologia dell’analisi multicriteria ha inol¬ 
tre messo in evidenza che alcune unità gestio¬ 
nali sono meno vocate rispetto alle altre nei 
confronti degli scenari analizzati. Se da un lato 
è vero che con una con'etta gestione e adeguati 
interventi la situazione può migliorare, è tutta- 
via importante individuare una strategia di svi¬ 
luppo complessivo degli alpeggi nell’ambito di 
un progetto integrato di territorio. Questo con¬ 
sentirebbe un proficuo utilizzo delle risorse fi¬ 
nanziarie e una compensazione tra le attività 
per le quali ciascun alpeggio è più vocato. Un 
primo importante passo è stato la costituzione 
dell’Associazione “Malgari della montagna por¬ 
denonese” che può rappresentare un interlo¬ 
cutore privilegiato in tal senso. 

Si ritiene che il lavoro svolto abbia portato un 
contributo metodologico e tecnico, anche se i 
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■ La pubblicazione può 
essere richiesta al Servizio 
divulgazione, assistenza 
tecnica e promozione del- 
l’ERSA 


risultati raggiunti rappresentano solo un punto di partenza per 
nuove iniziative sia in loco sia, più ingenerale, nel settore al¬ 
picolturale. 

I principali risultati del progetto sono stati presentati al Conve¬ 
gno “Un modello per lo sviluppo dell’attività agro-zootecnica 
in ambiente montano”, organizzato dall’ERSA in collabora¬ 
zione con l’Università di Udine, svoltosi il 16 ottobre 2006 nella 
sede ERSA Villa Chiozza di Scodovacca di Ceivignano. In quel¬ 
l’occasione è stata presentata la pubblicazione “Le malghe 
della dorsale Cansiglio-Cavallo: un progetto per la valorizza¬ 
zione dell’attività alpicolturale”, edita dall’ERSA, che riassume, 
in forma divulgativa, i risultati del progetto. 





I PRIMI INTERVENTI DI ADEGUAMENTO DELLE STRUTTURE MALGHIVE 

Fin dalle prime ricognizioni nell'area di studio, effettuate in collaborazione con l’Azienda Sanitaria, è emerso che molte delle strutture presenti, 
pur in larga parte ristrutturate, presentavano carenze che di fatto impedivano ai gestori di svolgere le attività nel pieno rispetto delle normative 
igienico-sanitarie. 

Individuati i punti di maggiore criticità, in collaborazione con la A.S.S. n.6 Friuli Occidentale che ha dimostrato grande disponibilità a supportare 
l’iniziativa, la Provincia di Pordenone ha chiesto e ottenuto dai Comuni proprietari delle malghe una delega ai fini della presentazione di una do¬ 
manda di finanziamento a valere sulla L.R. 16/67. Tale legge consente agli enti pubblici proprietari di usufruire di un cofinanziamento pari 
all'80% del valore deH'investimento. 

La stessa Provincia ha quindi provveduto alla progettazione e al coordinamento degli interventi che hanno riguardato: l’installazione di pannelli 
fotovoltaici nelle strutture non servite dall’energia elettrica, la dotazione di potabilizzatori nelle situazioni in cui i parametri di potabilità dell'acqua 
risultavano non rientrare nei limiti di legge, la fornitura di minicaseifici polivalenti e strumentazione tecnica di supporto alle lavorazioni dove erano 
assenti i locali di trasformazione o la loro messa a norma era difficile. 

Attualmente è in corso la progettazione per la costruzione ex novo o il ripristino di strutture per la raccolta dell'acqua che, nelle diverse situazioni, 
sono rappresentate da “lame”, vasche di raccolta e abbeveratoi. 


I primi interventi alle strutture malghive: pan 
nelli fotovoltaici, potabilizzatori, minicaseifici 


Il buon utilizzo dei pascoli è legato anche alla 
disponibilità d’acqua per gli animali; il ripristino 
delle lame rappresenta la soluzione ottimale per rag¬ 
giungere questo obiettivo 


m: 
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Le razze ovine di interesse 
storico in Friuli Venezia Giulia 



Oggi l’attenzione pubblica, anche in Friuli Venezia Giulia, è rivolta al recupero dello 
spazio rurale montano e al mantenimento della biodiversità in esso generatasi. 

Dal punto di vista agro-zootecnico, ciò si traduce in una riqualificazione dei sistemi di 
allevamento tradizionali e delle specie/razze locali. 

Allo scopo, è stato istituito presso l’Associazione Allevatori dell’FVG il “Gruppo degli 
allevatori Custodi’’ che riunisce coloro che allevano specie e razze di interesse storico 
per la regione e che attualmente sono in pericolo di estinzione. Il Gruppo degli Alle¬ 
vatori Custodi ha collaborato attivamente alla stesura di una misura specifica di so¬ 
stegno nelPambito del Piano di Sviluppo Rurale 2007-2013. 

Per quanto riguarda l'allevamento ovino, sono ancora rintracciabili sul territorio regio¬ 
nale le razze Alpagota, Istriana/Carsolina e Plezzana, la cui presenza è storicamente 
documentata. Nell’elenco delle razze ammesse a contributo pubblico figurano dunque 
anche le tre già citate razze ovine. 


Evoluzione 
dell’allevamento 
ovino in Friuli 
Venezia Giulia 


m Pecora Friulana 


Fino alla prima metà del XIX secolo l'allevamento ovino era 
prerogativa dei territori pianeggianti della regione, in quanto 
consentiva di ottimizzare lo sfruttamento dei terreni magri, 
non idonei alla coltivazione e i ricacci dei prati stabili nel 
periodo invernale. In montagna invece, gli ovini erano pre¬ 
senti in nuclei piuttosto limitati e generalmente versavano in 
stentate condizioni (Pirona, 1869). L'allevamento della 
capra, era infatti quello che meglio rispondeva all’utilizzo 
delle risorse disponibili in loco. Nel 1868 vennero censiti 
sul territorio friulano di allora ca 64.000 ovini, il 70% dei 
quali localizzati in pianura. Già agli inizi del ‘900 tuttavia, 
questo tipo di zootecnia andava avviandosi al declino; in 
soli quarant’anni il patrimonio ovino si ridusse del 70%. Fu¬ 
rono le trasformazioni intercorse in ambito agrario e le restri¬ 
zioni del diritto di pascolo libero che ne determinarono il 
ridimensionamento soprattutto in pianura. Per quanto ri¬ 
guarda le razze allevate, le informazioni tratte dai censimenti 
italiani e austriaci del bestiame e da altre fonti bibliografiche, 
permettono di delineare un quadro abbastanza completo. 
Nella relazione che accompagna la Statistica pastorale del 
1868, le pecore allevate nella pianura friulana vengono de¬ 
finite “di razza indigena " e “derivata dalla pecora pado¬ 
vana". Altre fonti descrivono nel Distretto di Tolmino, pecore 
dal mantello bianco o nero, robuste e precoci, senza corna, 
con la faccia breve e con le orecchie corte, caratteristiche 
morfologiche che ci riportano all'attuale razza Plezzana, an¬ 
cora presente nella culla d’origine e sporadicamente nei ter¬ 
ritori limitrofi in Italia e Austria (Gaspardis, 1914). 
Nell’area carsica - storicamente influenzata dalle attività pa¬ 
storali delle popolazioni dell'entroterra slavo che utilizzavano 
i territori costieri per il loro clima mite e la disponibilità di pa¬ 


scolo - già a fine ‘800 era sicuramente allevata la pecora 
Istriana o Carsolina, che presentava caratteristiche morfo¬ 
logiche molto simili all'attuale. Solo negli anni '30 tuttavia 
si risvegliò un certo interesse nei confronti dell’allevamento 
della pecora, ritenuto funzionale alle politiche autarchiche in 
merito alla produzione di lana e carne. Nel 1938 l’Ispetto¬ 
rato Provinciale dell'Agricoltura di Udine diede inizio ad un 
programma di miglioramento della cosidetta Pecora Friu¬ 
lana allevata nella zona compresa tra Codroipo, San Daniele 
e Udine, ma presente meticciata anche in territorio montano 
(Pittoni, 1940; Botrè 1942). Nei testi di zootecnia comin¬ 
ciava ad essere documentata la presenza in regione della 
razza Alpagota, originaria del territorio da cui prende il nome 
- l’Alpago in provincia di Belluno - ma da sempre presente 
anche nei comuni pedemontani pordenonesi contigui al 
confine veneto. A partire dal secondo dopoguerra, causa il 
materializzarsi nelle zone di pianura di un’agricoltura più ra¬ 
zionale e produttiva e causa la perdita dei territori vocati a 
questo tipo di allevamento come la montagna goriziana e 
parte del Carso, l’allevamento della pecora venne relegato 
ai piccoli allevamenti di montagna, che nel tempo si indi¬ 
rizzarono verso razze da carne come la Bergamasca. Nel 
1960 la consistenza regionale, pressoché coincidente con 
quella delle zone alpine e prealpine, non superava i 5.000 
capi (Direzione Regionale dell'agricoltura, 1980). 
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La situazione 

ATTUALE 


Negli ultimi decenni del 1900, complici anche le 
ripercussioni negative del tenemoto del 1976 so¬ 
prattutto sulle realtà montane, si è andato deline¬ 
ando un generale disinteresse nei confronti di 
questo settore e un impoverimento delle cono¬ 
scenze specifiche a riguardo - l’Associazione Na¬ 
zionale per la Pastorizia (ASSONAPA) proprio nel 
1976 dichiara l’estinzione della razza ovina Friu¬ 
lana (Mason, 1980). 

Al 2004, sulla base dei dati forniti dalle Aziende 
per i Servizi Sanitari, è stato possibile quantificare 
la consistenza dell’intera regione in 5.900 capi, 
il 55% dei quali dislocati sulla montagna udi¬ 
nese e pordenonese e sul territorio carsico di 
pertinenza delle province di Gorizia e Trieste. 
Lo scopo di una consistente parte dell’ovini¬ 
coltura di queste zone è oggi la manutenzione 
e il mantenimento delle aree marginali di¬ 
smesse da precedenti attività agro-zootecniche. I 


nuclei di allevamento significativi, aventi cioè 
un’effettiva rilevanza economica e una numero¬ 
sità di capi superiore ai 50 soggetti, rappresentano 
solo il 7% del totale. Molto spesso ci si trova dun¬ 
que davanti a una “zootecnia di servizio”, non in¬ 
serita all’interno di un contesto aziendale definito. 
Le razze più diffuse sono quelle da carne: la Ber¬ 
gamasca, la Biellese, sporadicamente la Finnica e 
la Suffolk e rispettivi meticciamenti. L’ovinicoltura 
da latte, ancora poco rappresentata, è legata in¬ 
vece all’allevamento della razza Sarda, presente 
sul territorio carsico e nella pedemontana porde¬ 
nonese. 

Le razze ovine ritenute di interesse storico per il 
Friuli Venezia Giulia e minacciate di estinzione 
(l’Alpagota, ristriana/Carsolina e la Plezzana) 
sono oggi rintracciabili quasi esclusivamente sul 
tenitorio montano e negli ultimi anni sono state 
oggetto di studio e valutazione. 


Le razze 
Istriana/ Carso- 
lina Alpagota 
e Plezzana 


[ 2 ] Soggetti di razza 
Istriana/Carsolina 



In regione sono presenti circa 550 capi di razza Istriana/Carsolina iscritti al Registro Ana¬ 
grafico tenuto dall’Associazione Allevatori del Friuli Venezia Giulia per conto dell’ASSO- 
NAPA, suddivisi in sette allevamenti. 

Una parte di questi è sorta sotto lo stimolo del Reg CEE 2078/91 prima e del Piano di Svi¬ 
luppo Rurale 2000/2006 poi per il quale sono state presentate rispettivamente 2 (26 UBA) 
e 5 domande (43 UBA). La maggior parte degli allevamenti opera e risiede in area svan¬ 
taggiata e pascola in zona di landa carsica, ma nuclei importanti sono presenti anche sulla 
montagna pordenonese. 

La consistenza regionale della razza Alpagota, alla luce delle acquisizioni avvenute negli 
ultimi due anni dal vicino Veneto, ammonta a circa 300 capi distribuiti in tre allevamenti 
ubicati tra Budoia e Polcenigo in provincia di Pordenone. 

L’indirizzo produttivo oggi privilegiato dagli allevatori di razza Carsolina e Alpagota è la 
produzione di carne. L’agnello, macellato intorno ai 20-25 kg di peso (agnellone) per la 
Carsolina e intorno ai 15-20 kg per l’Alpagota, viene destinato al consumo diretto o al 
reimpiego per la ristorazione nelle aziende agrituristiche. 

La produzione di latte riveste invece un ruolo secondario, causa le modeste quantità ot¬ 
tenibili da entrambe le razze. Alcune realtà agrituristiche che allevano la Carsolina si 
stanno tuttavia attrezzando per la produzione lattiero-casearia. 

L’Europark di San Floriano a Polcenigo in particolare, a conferma del suo impegno nella 
conservazione dei valori storico-culturali legati al mondo rurale, ospita al suo interno nu¬ 
clei di razza Alpagota e Istriana/Carsolina. 

Nel 2005, una visita presso l’azienda dimostrativa di Veneto Agricoltura sita a Villiago (BL) 
e organizzata dal dott. Emilio Pastore dell’Università di Padova, 
dall’ERSA e dal Dipartimento di Scienze Animali dell’Università di 
Udine, ha avuto lo scopo di agevolare il trasferimento all’Europark 
di San Floriano di un gruppo di riproduttori di razza Alpagota. 
Attualmente i capi di razza Plezzana allevati sul territorio regionale 
ammontano a circa una decina in purezza e una quarantina di me¬ 
ticci. Molti soggetti sono infatti la risultante di incroci effettuati con 
altre razze prevalentemente da carne come la Biellese - Bergama¬ 
sca e la Solcaska (razza autoctona slovena). 

I soggetti individuati fanno parte di nuclei localizzati in Val Resia, 
nel Tarvisiano, nelle Valli del Torre e del Natisone. 

L’allevamento della razza Plezzana risulta svincolato da qualsiasi 
obiettivo produttivo e quindi privo di remunerazione sia di tipo di¬ 
retto che indiretto. Non è stata individuata alcuna filiera produttiva 
che valorizzi le sue potenzialità produttive di razza da latte. 
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Sfitta 

I PROBLEMI GESTIONALI LEGATI ALLE RAZZE A LIMITATA 
DIFFUSIONE: CONSANGUINEITÀ E METICCIAMENTO 

Un ostacolo concreto all’allevamento delle popolazioni/razze di dimen¬ 
sioni contenute è la consanguineità. Tale problema è ben noto agli al¬ 
levatori di razza Carsolina, i cui capi ovini presentano origini pressoché 
comuni. L’ultimo gregge presente sul Carso, che peraltro già presentava 
al suo interno un elevato tasso di consanguineità, si è disgregato alla 
fine degli anni ‘90 dando orìgine alla maggioranza dei nuclei attualmente 
allevati in regione (Leonarduzzi R., Filacorda S., 1999). Gli effetti negativi 
di un elevato coefficiente di consanguineità quali la riduzione della va¬ 
riabilità genetica e della resistenza agli agenti patogeni, l’incremento di 
anormalità nello sviluppo e di alterazioni riproduttive, possono essere 
contenuti attraverso un’adeguata pianificazione degli accoppiamenti, 
volta a minimizzare la parentela tra i riproduttori. Nel lungo perìodo tut¬ 
tavia diventa indispensabile il reperimento di riproduttori originari di 
altii nuclei della stessa razza ma lontani geneticamente dalla popolazione 
di cui si intende aumentare la variabilità genetica. Nel caso della pecora 
Plezzana, proprio le difficoltà di trasferimento di capi in vita dagli alle¬ 
vamenti sloveni e la scarsa conoscenza della razza stessa hanno compor¬ 
tato una rapida perdita dei caratteri originali di parte della popolazione 
plezzana oggi presente in Friuli. I capi attualmente allevati non vengono 
sfruttati per la produzione di latte; inevitabile quindi, viste le caratteristi¬ 
che della razza, il tentativo di migliorare la qualità dell’agnello attraverso 
incroci con le razze da carne maggiormente diffuse. 


Zootecnia 


Prospettive per 

il FUTURO 


£3 Agnelli di razza Al- 
pagota 

0 Soggetto di razza 
Plezzana 

HI Esempio di spazio ru¬ 
rale montano (Comune di 
Dus, UD) 

1 La Carsolina è stata 
l'unica razza ovina am¬ 
messa a sostegno nel¬ 
l'ambito del Piano di 
Sviluppo Rurale 2000- 
2006 


Oggi, l’attenzione pubblica anche in Friuli Vene¬ 
zia Giulia è rivolta al recupero dello spazio rurale 
montano e al mantenimento della biodiversità 
specifica e sistemica originatasi in tale ambito 
come risultato dell’interazione uomo-ambiente. 
Dal punto di vista agro-zootecnico, quanto detto 
si traduce in una riqualificazione dei sistemi di al¬ 
levamento tradizionali e delle specie/razze locali, 
in antitesi alle logiche di mercato tendenti ad 
uniformare le tecniche e i tipi genetici. L’alleva¬ 
mento ovino, in virtù della propria adattabilità 
anche ad ambienti difficili dal punto di vista pe¬ 
dologico, si presta ad essere non solo un valido 
strumento funzionale alla cura e alla manuten¬ 
zione del territorio montano, ma anche alla va¬ 
lorizzazione o alla creazione ex-novo di 
particolari microeconomie locali. In quest’ottica, 
l’inserimento della razza Istriana/Carsolina nella 
misura D2 del Regolamento CEE 2078/92 e suc¬ 
cessivamente nella misura agroambientale (mi¬ 
sura 0 relativa all’allevamento di specie animali 
locali minacciate di estinzione, nonché nella mi¬ 
sura relativa alla commercializzazione dei pro¬ 
dotti agricoli di qualità (misura m) del Piano di 
Sviluppo Rurale per il periodo di programma¬ 
zione 2000-2006 1 , ha permesso un aumento della 
popolazione e degli allevatori oltre a un piano di 
valorizzazione dell’agnello Carsolino, inserito 
nell’Elenco dei Prodotti Tradizionali del Friuli Ve¬ 
nezia Giulia (D.M. 8 settembre 1999 n°350). 
Sotto lo stimolo di tali risultati e nell’ambito del 


quadro normativo della Legge regionale n. 11 
del 22/04/02 sulla tutela delle risorse genetiche 
autoctone di interesse agrario e regionale, è stato 
approntato nel 2004 dall’ERSA in collaborazione 
con l’Università degli Studi di Udine e l’Associa¬ 
zione Allevatori del Friuli Venezia Giulia 
(AAFVG) - un primo progetto finalizzato alla 
conservazione, valutazione morfo-funzionale e 
alla valorizzazione dei prodotti delle tre razze 
ovine di interesse storico del Friuli Venezia Giu¬ 
lia: la Carsolina, l’Alpagota e la Plezzana. Nel¬ 
l’ambito di tale progetto e in una logica di 
caratterizzazione delle produzioni legate alle 
razze di interesse storico, è stato impostato uno 
studio avente lo scopo di valutare la possibilità 
di produrre la Pitina, salume stagionato e semi¬ 
stagionato tipico della montagna pordenonese, 
di sola Alpagota. Per quanto riguarda invece la 
razza Plezzana sono stati presi contatti con le re¬ 
altà slovene. Già dal 1994 infatti, la Facoltà di 
Biotecnologie dell’Università di Lubiana e l’As¬ 
sociazione Nazionale Slovena per la Pastorizia 
(ZDRDS) stanno lavorando al recupero della 
razza e alla valorizzazione dei prodotti lattiero- 
caseari, in particolare del “Bovskich sir” prodotto 
a Bovec. Sia il Parco Nazionale del Tricorno, al¬ 
l’interno del quale vengono allevati soggetti di 
razza Plezzana, sia alcuni allevamenti di Bovec e 
Robedischis (a ridosso del confine italo-sloveno) 
hanno dimostrato interesse per le attività in corso 
da parte italiana. 
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PLEZZANA 

Sinonimi - Bovska, Trentarka, Krainer Steinschaf 
Consistenza totale - 2.500 (A, SLO, I) 

Consistenza regionale - IO capi in purezza e 40 meticci 
Referente - Registro Anagrafico ASSONAPA 
Cenni storici - La pecora Plezzana, originaria dell’alta Val 
d’Isonzo, deve il proprio nome alla cittadina di Plezzo (Bovec, 
attualmente in territorio sloveno). Attraverso le vie commerciali 
di Passo del Predii, Uccea e Caporetto questa razza si stabilì 
anche nel Tarvisiano, in Val Resia e nelle Valli del Torre e del Na- 
tisone. Adatta allo sfruttamento dei pascoli alpini magri, la Plez¬ 
zana era abitualmente allevata in stalla durante l'inverno e 
alpeggiata da giugno dopo lo svezzamento degli agnelli 
Morfologia - Taglia medio-piccola con peso di 35-40 kg nelle 
femmine e 45-50 nei maschi. Testa piccola con profilo con¬ 
vesso o rettilineo, corna assenti, orecchie piccole o medio pic¬ 
cole. Arti corti e sottili. Vello generalmente bianco, assente su 
addome, arti e piedi. Sono frequenti i soggetti con vello marrone 
o nero 

Caratteristiche produttive - Razza a triplice attitudine con pre¬ 
valenza dell’attitudine lattifera 

Latte - la produzione di latte oscilla intorno ai 210 kg per lat¬ 
tazione di 180 gg 

Carne - l’agnello viene macellato a 50-80 giorni e ad un peso 
di circa 20 kg 

Lana - la produzione media è di 1.5 kg capo/anno. La lana è 
di scarsa qualità e attualmente si realizza solo per il benessere 
degli animali 



ALPAGOTA 
Sinonimi - Pagota 

Consistenza totale - 1.600 (capi iscritti al RA) 

Consistenza regionale - 300 capi 
Referente - Registro Anagrafico ASSONAPA 
Cenni storici - La razza Alpagota, originaria della conca dell’AI- 
pago, situata nella parte sud orientale della provincia di Belluno, 
era storicamente allevata anche in Friuli Venezia Giulia nei co¬ 
muni montani limitrofi al confine veneto, con particolare riferi¬ 
mento alla dorsale Cansiglio-Cavallo. La pecora Alpagota, 
rustica e frugale, veniva allevata al pascolo per la maggior parte 
dell'anno, sfruttando sia le aree di fondo valle sia le zone più im¬ 
pervie dei pascoli in quota Nei mesi più freddi gli animali erano 
alimentati con foraggi grossolani e in stalla 
Morfologia - Taglia media, con peso di 40-45 kg nelle femmine 
e 50-55 kg nei maschi. Testa acorne in entrambi i sessi e ma¬ 
culata; profilo montonino, orecchie di media lunghezza (fre¬ 
quentemente anche corte o assenti). Arti solidi e mediamente 
lunghi. Vello bianco, aperto o semiaperto, copre tutto il corpo e 
la parte prossimale degli arti 

Caratteristiche produttive - Razza a triplice attitudine, oggi 
viene allevata per la produzione della carne 
Carne - l’agnello viene macellato a 45-90 gg e a un peso di 15- 
22 kg 

Latte - dopo lo svezzamento degli agnelli la pecora viene munta 
per circa 100 gg e fornisce 100 kg di latte 
Lana - la produzione media è di 2.5-3.0 kg capo/anno. La lana 
è ordinaria, di buona elasticità, adatta per filati cardati 



ISTRIANA/CARSOLINA 

Sinonimi - Istrian Pramenka mljecna, Istarska 
Consistenza totale - 2.400 (SLO, I, HR) 

Consistenza regionale - 550 capi (iscritti RA) 

Referente - Registro Anagrafico ASSONAPA 

Cenni storici - La razza Istriana/Carsolina è una popolazione 

autoctona dell'area carsica nord-adriatica, attualmente ripartita 


tra le amministrazioni italiana, slovena e croata. Adatte a sfrut¬ 
tare i pascoli magri del territorio carsico, le greggi di Istriana/Car- 
solina venivano mantenute su questi pascoli magri per nove 
mesi all’anno e alpeggiate durante il periodo estivo 
Morfologia - Taglia media con un peso di 65-70 kg circa nelle 
femmine e 70-90 kg nei maschi. Testa con profilo montonino, 
con corna a spirale aperta (spesso assenti nelle femmine) e 
orecchie medio-corte. Arti lunghi e sottili con articolazioni robu¬ 
ste. Vello grossolano, a bioccolo aperto, di colore generalmente 
bianco, con frequente presenza di picchiettature e macchie nere 
e marroni. Testa e arti privi di lana 

Caratteristiche produttive - Razza a duplice attitudine latte- 
carne, con prevalente attitudine lattifera. Oggi in regione, viene 
prevalentemente allevata per la produzione di carne 
Carne - gli agnelli vengono macellati a 50-80 gg e al peso di 
20-25 kg 

Latte - la produzione media è di 120-130 kg di latte per latta¬ 
zione di 210 gg 

Lana - la produzione media è di 2.0 kg capo/anno. La lana è 
di scarsa qualità 
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Il bovino podolico 
in Friuli Venezia Giulia 



La valorizzazione della biodiversità come 
elemento di miglioramento ambientale è 
uno degli obbiettivi perseguibili per un svi¬ 
luppo agricolo sostenibile. In quest’ottica, 
negli ultimi tempi, si è evidenziato un sem¬ 
pre maggiore interesse da parte di enti pub¬ 
blici e privati per la valorizzazione e 
l’eventuale reintroduzione di piccoli nuclei 
di animali storicamente allevati nella nostra 
Regione; tra questi ritroviamo la razza Po- 
dolica, un tempo conosciuta come Pugliese 
del Veneto. 


Cenni storici 


m Festa dell'uva, Palaz- 
zolo dello Stella, 1932 


Le popolazioni oggi denominate Podoliche 
sono di origine asiatica e la loro espansione è 
legata alle migrazioni umane. Presenti nella 
Mongolia, da lì, con le invasioni mongole verso 
occidente, raggiunsero le rive del Caspio. Pas¬ 
sati anche gli Urali si estesero nelle steppe della 
Russia meridionale e dell’Ungheria per raggiun¬ 
gere anche la Podolia (regione dell’Ucraina oc¬ 
cidentale al confine con la Polonia) e la 
Romania. In seguito alle invasioni barbariche, 
raggiunsero e si diffusero nella nostra penisola 
e in Dalmazia (Limoige A. e Tampellini G., 
1887). 

Fino agli anni ’40 l’insanguamento della Podo- 
lica con altre razze risulta scarso; alcune sue 
popolazioni potevano essere classificate come 
sottorazze ed in particolare la Calabrese, 
l’Abruzzese, la Pugliese, la Lucana e la Pugliese 
del Veneto. Quest’ultima era diffusa prevalen¬ 
temente nelle province di Verona, Vicenza, Pa¬ 
dova e Rovigo, evidenze storiche testimoniano 
la sua presenza anche in molti tenitori dell’alto 
Adriatico fino all’Istiia (Muradori, 1933). 


Nei primi decenni del ‘900 i bovini Podolici ap¬ 
prezzati per la potenza dinamica, la rusticità e 
l’adattamento all’utilizzazione delle scarse ri¬ 
sorse foraggere, erano utilizzati nelle zone della 
bassa pianura friulana, nelle aree bonificate o in 
fase di bonifica, dove erano presenti terreni 
prevalentemente pesanti (Ronchi, 1964). Nella 
nostra regione non erano presenti dei centi! de¬ 
putati alla riproduzione della Razza, ma bensì 
venivano acquistati soggetti adulti dal vicino 
Veneto. In particolare risulta la loro presenza 
nei primi del ’900 nell’Azienda Conti Corinalcli 
di Torre di Zuino (Torviscosa) (Anonimo, 
1903), nella zona di Palazzolo dello Stella (Ano¬ 
nimo 1932), nella Tenuta Valle Pantani-Lovato 
(Latisana e Lignano> (Minutello E., 1934), nel¬ 
l’Azienda Cà Vescovo (Aquileia) (Sansoni G., 
1942). In provincia di Gorizia, ancora negli anni 
’50 erano presenti 250 capi di razza Pugliese, 
molti dei quali incrociati con la razza Roma¬ 
gnola (Montanari V., 1954). 

Con l’avvento della meccanizzazione e la con¬ 
seguente scomparsa della trazione animale, la 





12 



B Distribuzione geografica delie razze bovine 
delle Tre Venezie, Muratori, 1933 

B Esemplare di razza podolica 



Schede tecniche 

STANDAR DI RAZZA DELLA PUGLIESE DEL VENETO 1931 

Mantello Grigio con varie gradazioni. Nei tori il mantello è grigio scuro con tinta più 
carica sul contorno degli occhi. 

Corna Di media lunghezza (cm 40 - 45), diretti in avanti e in lato a Lira allar¬ 
gata, con la punta rivolta indietro. Colore bianco avorio alla base e nere 
in punta dopo il quarto anno. 

Musello, fiocco della coda e unghioni neri. 


MISURE E PRODUZIONI 

VACCHE 

TORI 

Lunghezza tronco cm. 

176 

195 



159 

Peso vivo kg. 

750 

■uhii 

Produzione lattea nei 5 mesi dopo il parto per 
allattamento kg. 

1100 

■ 


Attitudine Forte potenza dinamica e carne 

Nota I dati si riferiscono ai soggetti migliori e erano intesi come punto di arrivo 
anziché espressione della situazione del momento. 
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razza, che nel 1940 contava in Italia ancora 635.000 capi (CNR, 1983), 
perse progressivamente di importanza. Oggi i bovini di razza Podolica 
iscritti al Libro Genealogico sono 25000 (ANABIC, 2005), presenti per la 
quasi totalità nel Sud Italia, e in particolare in: Calabria, Basilicata, Cam¬ 
pagna, Puglia, Molise. La razza Pugliese del Veneto è invece considerata 
estinta. Un piccolo nucleo eli animali liferibili alla razza Podolica è pre¬ 
sente nelTlstria croata, con il nome di Bovino Istriano, ed è oggetto di 
un piano di recupero (Associazione Allevatori del Bovino Istriano, 1999). 
Oggi la selezione della Podolica ha lo scopo di produrre soggetti con 
una buona attitudine materna, un’elevata longevità e una spiccata pro¬ 
pensione alPallevamento brado o semibrado specialmente in ambienti 
difficili e con risorse foraggiere scadenti o discontinue, producendo 
carne di buone caratteristiche qualitative. Tale attività di selezione viene 
gestita dal 1966 dall’ANABIC (Associazione Nazionale Allevatori Bovini 
Italiani da Carne) che ne detiene il Libro Genealogico. Inoltre i bovini 
di razza Podolica presenti nel Sud Italia fanno parte del consorzio 5R 
come bovini da carne. Il marchio 5R, che ne certifica la qualità della 
carne, è stato fondato nel 1982 ed è riconosciuto dal Ministero delle po¬ 
litiche agricole alimentari e forestali. 

Iniziative attuali 

Dopo qualche decennio di assenza della Podolica dal Nord-Est, alcuni 
allevatori stanno manifestando nuovamente interesse per la razza. Questi 
animali potrebbero essere utilizzati come strumenti a basso impatto per 
il recupero paesaggistico-ambientale, oppure come un’attrattiva interes¬ 
sante per le attività agrituristiche o di fattoria didattica, poiché rappresen¬ 
tano una pagina della storia della nostra agricoltura. 

A tal fine, TERSA e L’Università di Udine, hanno organizzato, tra il 29 no¬ 
vembre e il 1° dicembre scorsi, una visita presso le attuali zone di alle¬ 
vamento della Razza in collaborazione con Associazione Nazionale 
Allevatori Bovini Italiani da Carne (ANABIC) e con T Associazione Pro¬ 
vinciale Allevatori (APA) di Cosenza. 

La visita si è svolta in Calabria dove, attualmente, vengono allevati alcuni 
dei migliori esemplari di Razza Podolica ed inoltre è una delle regioni 
in cui vengono rispettati i vincoli sanitari indispensabili per una eventuale 
introduzione dei bovini in Friuli Venezia Giulia. 

Il gruppo era composto dal dott. Emanuele Bianco e dal dott. Domenico 
Davanzo delTERSA, dal dott. Mirco Corazzin del Dipartimento di Scienze 
Animali delTUniversità di Udine (DIAN) e dal dott. Andrea Gaddini, te- 
sista presso la stessa Università, accompagnati dal dott. Giannetto Guer- 
rini della Italiana Genetica e Seivizi S.r.l. esperto nazionale di razza 
Marchigiana presso l’ANABIC. La visita si è svolta in provincia di Co¬ 
senza, nell’Altipiano Silano, sotto la guida di Serafino Vulcano, esperto 
nazionale della razza Podolica e capo controllore dell’APA (Associazione 
Provinciale Allevatori) di Cosenza. La giornata è iniziata presso il Centro 
Sperimentale Dimostrativo “Molarotta” a Camigliatello Silano di proprietà 
dell’Agenzia regionale calabrese per lo sviluppo e per i servizi in agri- 
colaira (ARSSA). Al Centro di Molarotta, la delegazione friulana à stata 
accolta dai Medici Veterinari dott. Saverio Curdo e dott. Giuseppe Scar¬ 
nati, che lavorano presso il Centro. La struttura, di recente inaugura¬ 
zione, è posta a 1150 metri sul livello del mare, questa quota consente 
di ridurre notevolmente i rischi di infezione da Blue Tonguel. Qui ven¬ 
gono ospitate le manze in prova di performance provenienti dalle varie 
zone di allevamento della razza. Gli animali accedono quotidianamente 
ai pascoli e solo durante il periodo invernale vengono allevati all’interno 
della stalla. La stabulazione è libera su lettiera inclinata, gli animali sono 
suddivisi in gruppi omogenei con libero accesso ai paddock esterni con 






■ Pascolo avvicendato dall’azienda Forciniti 
HI Rami di ulivo utilizzati nell'Az. Brunetti 


pavimentazione in cemento. La razione è a 
base di foraggi locali dati ad libitum ed è inter- 
grata con ridotte quantità di mangime commer¬ 
ciale in pellet; la distribuzione dell’alimento 
avviene manualmente in mangiatoia a cui gli 
animali accedono attraverso una rastrelliera au- 
tocatturante per bovini con corna. Terminato il 
performance test le manze gravide, all’età di 24- 
26 mesi, vengono vendute all’asta pubblica, 
svolta presso il Centro stesso, all’inizio del¬ 
l’estate (giugno-luglio). La tappa successiva 
dell’itinerario è stata l’azienda di Luigi Forciniti, 
presidente della sezione della razza Podolica 
delTAPA di Cosenza; il quale alleva, allo stato 
brado per tutto l’anno, oltre un centinaio di capi 
praticando ancora la transumanza. La maggior 
parte dei teiTeni utilizzati non sono di proprietà 
dell’allevatore, ma vengono condotti in affitto. 
Questi ultimi entrano in una rotazione qua¬ 
driennale in cui si alternano tre anni di pascolo 
ad un anno di una cokura da rinnovo (in par¬ 
ticolare la patata). Durante Tinverno il sig. For¬ 
ciniti, per sopperire in parte alla carenza di 
foraggi, integra la razione della sua mandria 
con sottoprodotti della lavorazione delle 
arance, molto ricchi in vitamine e reperibili in 
zona a prezzi molto vantaggiosi. Tra gli animali 
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di Forciniti sono presenti alcuni soggetti premiati alla IX Mostra Nazionale della Razza Podolica, svoltasi nell'estate scorsa 
a Molarotta (Cosenza), in particolare il toro Otello, Campione Assoluto Maschi Senior, le vacche Marchesina e Bunnanza, 
rispettivamente Campionessa Assoluta e Campionessa Riserva Femmine Senior. L’ultima visita si è svolta nel comune di 
Paludi presso l’azienda di Vincenzo Brunetti, dove i bovini pascolano sui terreni di proprietà Ritto l’anno. La mandria di 
Vincenzo Brunetti durante la stagione invernale viene tenuta in pascoli vicini al centro aziendale, dove gli animali hanno 
la possibilità di accedere liberamente ad un ricovero e ad una integrazione foraggierà a base di sulla e paglia. Agli animali 
vengono somministrati giornalmente, ad libitum, anche i residui della potatura degli ulivi, che vengono utilizzati dall’al¬ 
levatore come una vera e propria integrazione vitaminica. Il Signor Brunetti riceve gratuitamente questo “alimento” dagli 
olivicoltori consentendogli di abbattere notevolmente i costi legati all’alimentazione invernale degli animali. In allevamento 
come toro aziendale viene utilizzato Annibaie terzo classificato alla mostra di Molarotta. In entrambe le aziende le femmine 
non vengono assistite durante il parto che normalmente avviene senza difficoltà, tranne nei casi in cui si utilizzi l’incrocio 
con tori di razze specializzate da carne che porta ad un aumento del valore finale del vitello, ma anche ad una maggiore 
incidenza dei problemi legati al parto stesso. I maschi e i meticci sono destinati all’ingrasso in aziende specializzate per 
la produzione di carne. 


Conclusioni 

La visita ha permesso di conoscere e apprezzare diretta- 
mente le peculiari caratteristiche di rusticità e docilità che 
contraddistinguono la razza Podolica. In particolare risulta 
evidente la sua capacità di adattarsi ad ambienti difficili con 
risorse foraggiere precarie, caratteristiche, queste, che po¬ 
trebbero rivelarsi preziose anche al di fuori del suo attuale 
areale di diffusione. Infatti le zone che abbiamo visitato 
sono simili per conformazione geografica, disponibilità fo¬ 
raggera ed idrica alle aree carsiche della nostra Regione. 
Quindi un’eventuale reintroduzione della Razza Podolica 
nel Carso Triestino, Sloveno e Croato potrebbe rappresen¬ 
tare un efficace strumento di recupero e valorizzazione eco- 
sostenibile di territori marginali. 


PRODUZIONI INDICATIVE ATTUALI DELLA RAZZA PODOLICA 

Età al primo parto 

33 mesi 

Periodo interparto 

15 mesi 

Carriera riproduttiva 

12 anni 

Produzione di latte 

1100-1900 Kg 

Età di macellazione 

12-20 mesi 

Conformazione della carcassa SEUROP 

R 

Incremento medio giornaliero 1 

820 g/d 

Peso vivo di macellazione 

460-560 Kg 

Resa alla macellazione 2 

58% 

1 Incremento medio giornaliero ottenuto con alimentazione razionata. 

2 Resa alla macellazione con alimentazione razionata. 

Al pascolo la resa scende al 45%. 


1 Blue Tongue (BT), 

è il nome più comunemente usato per la Febbre catarrale 
degli ovini, malattia infettiva dei ruminanti trasmessa da in¬ 
setto vettore (Culicoides imicolà). Il morbo è apparso in Ita¬ 
lia attraverso lo spostamento di insetti infetti dall’Africa del 
nord con la sabbia del deserto. I primi casi della Lingua blu 
si sono manifestati in Sardegna nel 2000 in agosto e poi a 
seguire altri nuovi casi nell’ottobre dello stesso anno in Ca¬ 
labria e Sicilia. Dall’arrivo del virus in Calabria la malattia si 
è estesa anche nelle altre zone dell’Italia meridionale sino 
ad interessare Lazio e Toscana. L’agente eziologico e’ un 
virus appartenente alla famiglia Reoviridae, genere Orbivi- 
rus , del quale si conoscono 24 sierotipi, 21 dei quali isolati 
in Africa australe. La loro patogenicità è variabile e, benché 
tutte le specie di ruminanti siano recettive, la malattia si ma¬ 
nifesta in forma grave negli ovini, con sintomi caratterizzati 
da infiammazione, congestione, edema a carico della re¬ 
gione della testa, emorragie ed ulcere delle mucose. La ma¬ 
lattia presenta andamento stagionale, poiché la trasmissione 
è legata al ciclo vitale dell’insetto vettore (non sopravvive a 
temperature inferiori a 11,5 °C). I bovini, benché contrag¬ 
gano molto spesso il virus, raramente si ammalano. Dal 
punto di vista epidemiologico, il bovino è considerato la 
specie animale più importante perché è il serbatoio naturale 
dell’infezione (il virus resta vitale nel circolo sanguigno 
dell’animale per 2-3 mesi). Il virus della Blue tongue non è 
trasmissibile all’uomo: Ritti i prodoRi derivati da animali po¬ 
tenzialmente inferti dal virus non sono pericolosi per la sa¬ 
lute dell’uomo. 
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Quattro passi nel mondo della 

MICROBIOLOGIA ENOLOGICA 


Inizia, da questo numero del Notiziario ERSA, una serie 
di incontri con cui si vuole offrire una presentazione 
semplice e schematica delle caratteristiche fisiologiche 
di tutti i microrganismi enologici sia quelli che interven¬ 
gono positivamente nel processo di vinificazione che 
quelli nocivi, come agenti delle malattie del vino. Nostra 
convinzione è che solo una conoscenza precisa, esau¬ 
riente e sempre più approfondita possa far affrontare in 
modo ottimale una vinificazione corretta ed efficace. 
Verranno presentate in questo contesto le novità del set¬ 
tore ed alcune note originali sui microrganismi di inte¬ 
resse enologico. 

E' infatti nostro obiettivo presentare la microbiologia, ed 


il suo importante ruolo, come un sistema curioso e sti¬ 
molante per comprendere meglio tutti quegli "oscuri” 
comportamenti che si possono manifestare nei mosti e 
nei vini e che possono sbalordire, ma che in realtà, rap¬ 
presentano solamente le peculiarità di-alcuni microrga¬ 
nismi. 

Queste conoscenze potranno quindi risultare uno stru¬ 
mento affidabile ed un ponte ideale che unisca il labo¬ 
ratorio di microbiologia alla fatica quotidiana di quanti 
lavorano nel settore per la produzione di vini sempre più 
gradevoli, con caratteristiche organolettiche proprie e 
con meno problematiche. Conoscere significa capire, ca¬ 
pire significa saper intervenire per risolvere. 


In queste prime immagini vogliamo dare una descrizione sommaria di tutti gli organismi 
viventi. 




Procarioti 
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Piante 


ORGANISMI EUCARIOTI COMPLESSI 
(CELLULE DIFFERENZIATE 
IN TESSUTI, ORGANI ED APPARATI) 
UTILIZZANO RESPIRAZIONE 
E DIGESTIONE 
RIPRODUZIONE SESSUATA 


ORGANISMI EUCARIOTI COMPLESSI 
(CELLULE DIFFERENZIATE 
IN TESSUTI, ORGANI ED APPARATI) 
UTILIZZANO RESPIRAZIONE 
E FOTOSINTESI 
RIPRODUZIONE SESSUATA 




Lieviti’ 



T<!*U 

Batteri 

C!\ 


ORGANISMI EUCARIOTI UNI 0 PLURICELLULARI 
(CON CELLULE DIFFERENZIATE) 

SAPROFITI 0 PARASSITI HANNO PARETE 
CELLULARE (CHITINA) 

UTILIZZANO RESPIRAZIONE 
E NON FOTOSINTETIZZANO IN QUANTO PRIVI 
DI CLOROFILLA 

RIPRODUZIONE SESSUATA 0 ASESSUATA 

ORGANISMI UNICELLULARI EUCARIOTI SPORIGENI 
ED ASPORIGENI 

HANNO PARETE CELLULARE ( POLISACCARIDI E 
CHITINA) 

UTILIZZANO RESPIRAZIONE E FERMENTAZIONE 
NON FOTOSINTETIZZANO (PRIVI DI CLOROFILLA) 
RIPRODUZIONE DUPLICE: 

ASESSUATA: GEMMAZIONE E SCISSIONE 
SESSUATA: FORMAZIONE DI SPORE 

ORGANISMI UNICELLULARI PROCARIOTI (SENZA 
MEMBRANA NUCLEARE 0 MEMBRANE CHE 
CIRCONDANO GLI ORGANULI SEMPLICI). 

HANNO PARETE CELLULARE (PEPTIDOGLICANI) 
UTILIZZANO RESPIRAZIONE E FERMENTAZIONE 
NON FOTOSINTETIZZANO (PRIVI DI CLOROFILLA) 
RIPRODUZIONE ASESSUATA: GEMMAZIONE 
ESCISSIONE 


Focalizziamo ora l’attenzione su quei micror¬ 
ganismi propri del mondo enologico che 
sono rappresentati dai seguenti gruppi: 

• i LIEVITI 

• i BATTERI 

I primi sono organismi Elicanoti a cui appar¬ 
tengono le due famiglie Saccharomyces e non- 
Saccharomyces. Dell’elenco ricordiamo che 
Saccharomyces cerevisiae è l’unico ad appor¬ 
tare soprattutto benefici poiché è un microrga¬ 
nismo utile alle trasformazioni biologiche 
dell’uva. Tutti gli altri, purtroppo, risultano 
causa di trasformazioni negative quali: fermen¬ 
tazioni anomale, anesti di fermentazioni, altera¬ 
zioni del vino anche a distanza dalla 
fermentazione, quando questo, dovrebbe risul¬ 
tare stabile perché già in bottiglia. 
SACCHAROMYCETACEAE 
Ascomiceti sporigeni quali: 

- Saccharomyces cerevisiae 

- Hanseniaspora uvarum 

- Dekkera bmxellensis 

- Hansenula o Pichia anomala 

- Pichia membranafaciens 


- Torulaspora delbrueckii 

- Metschnikowia pulcherrima 
CRYPTOCOCCACEAE 
Deuteromiceti asporigeni quali: 

- Brettanomyces (Vedi Dekkera ), 

- Candida (Vedi Metschnikowia ), 

- Kloeckera apiculata (Vedi Hanseniaspora ) 

- Rhodotorula sp. 

I secondi sono organismi Procarioti che si di¬ 
vidono in: 

Batteri lattici: gli unici tecnologicamente ri¬ 
cercati al fine di ottimizzare il prodotto vino 
attraverso la seconda fermentazione, chia¬ 
mata malolattica, che a partire dall’acido ma¬ 
lico produce acido lattico 
con i generi: 

- Leuconostoc 

- Pediococcus 

- Lactobacillus 

Batteri acetici: un’unica famiglia chiamata 
Acetobacteraceae con i due Generi: 

- Acetobacter 

- Gluconobacter 
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L’Agenzia regionale per lo Sviluppo rurale - ERSA ed in particolare 
il Centro Pilota per la Vitivinicoltura di Gorizia, sta svolgendo una attività 
divulgativa per mezzo di un ciclo di lezioni teorico-pratiche della durata 
di una giornata, totalmente gratuito, su “Principali difetti e malattie del 
vino”, specificamente rivolto agli enologi delle Aziende vitivinicole re¬ 
gionali e tenuto dalle dott. sse FONTANOT Serena e NININO Maria Ester. 
Il corso si svolge nella Sede dell’ERSA - Villa Chiozza - Via Carso, 3 - 
Scodovacca di Ceivignano del Friuli (Ud). 

La finalità dell’incontro è quella di sensibilizzare i tecnici, proponendo 
un confronto utile ad accrescere le loro capacità di riconoscimento dei 
principali difetti di un vino. 

I tecnici alla fine sapranno riconoscere facil¬ 
mente tutti i difetti presentati in questo incon¬ 
tro. 

Gli obiettivi del corso sono: 

• Riconoscere i difetti del vino dalla matrice e 
collegarli alla memoria, per poterli identificare 
più facilmente. 

• Far sviluppare nei partecipanti uno spirito cri¬ 
tico nei confronti dei campioni eventualmente 
difettosi che incontrano e che incontreranno 
nella loro attività professionale. Il numero mas¬ 
simo di partecipanti è stato fissato a 15 tecnici 
per questioni logistiche. 

Le prove effettuate durante il corso sono le se¬ 
guenti: 

1. Bicchiere con acqua in cui viene disciolto il 
piimo composto odoroso 

- riconoscimento da parte dei partecipanti 

2. Bicchiere con vino in cui è presente il piimo 
composto odoroso 

- riconoscimento da parte dei partecipanti 

3. Confronto fra le due soluzioni 

4. Descrizione del difetto odoroso con semplici 
richiami di microbiologia e chimica. 

L’ERSA propone questo primo corso speciali¬ 
stico, a cui faranno seguito ulteriori edizioni, 
con l’auspicio della massima partecipazione at¬ 
tiva dei tecnici delle Aziende invitate. Le segna¬ 
lazioni e le osservazioni effettuate durante il 
corso saranno oggetto di un nostro studio ed 
approfondimento successivo. Un incontro ana¬ 
logo, con fini prettamente didattici e conoscitivi 
sarà ripetuto con gli allievi delle classi V del¬ 
l’istituto tecnico agrario statale di Gradisca 
d’Isolzo. 

L’invito è esteso a tutti coloro che ne fossero 
interessati proponendo la loro iscrizione al 
Centro Pilota per la Vitivinicoltura 
di Gorizia 

al n° tei. 0481/386577 e n° fax 0481/386590 
indirizzo e-mail serena.fontanot@ersa.fvg.it 


m Sostanze che determinano gli off-flowers del vino 

M Partecipanti al corso tenuto per gli enologi re¬ 
sponsabili di aziende vitivinicole 
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Peperone resistente/tot .t er a ntf. 
AL VIRUS TSWV : 

RISULTATI DELLE PROVE DI PRIMO 
E SECONDO LIVELLO 



Il virus deirawizzimento maculato del pomodoro (TSWV) col¬ 
pisce un numero incredibilmente ampio di specie, appartenenti 
a circa una cinquantina di famiglie botaniche. Tra le specie di 
interesse orticolo, lo si rinviene ad esempio su pomodoro e 
peperone. 

Il virus, veicolato dai tripidi Frankliniella occidentalis e Thrips 
tabaci, ha fatto la sua comparsa in regione una decina di anni 
fa e da allora si è notata una vera e propria escalation nella 
presenza e nei danni arrecati tanto che, soprattutto su pepe¬ 
rone, è rischioso utilizzare varietà senza alcuna resistenza/tol¬ 
leranza genetica. 

L’impiego di reti antinsetto a maglia molto stretta, sistemate in 
corrispondenza delle aperture laterali e delle porte di accesso 
ai tunnel, sono solo parzialmente efficaci a causa delle ridotte 
dimensioni dell’insetto. Va inoltre rilevato che questa barriera 
meccanica ostacola non solo l’entrata degli insetti ma anche i 
movimenti dell’aria, rendendo problematica la gestione clima¬ 
tica all’interno delle strutture di protezione. 


■ Il virus dell'avvizzi¬ 
mento maculato del po¬ 
modoro colpisce, 
provocando gravi danni, 
anche il peperone 


Va ricordato che opportune tecniche agronomiche, quali rotazioni ed utilizzo di materiale 
vivaistico sano, possono fare molto e che affidarsi al solo impiego di varietà geneticamente 
tolleranti o resistenti non è sufficiente. 

Tenendo ben presente quanto detto, l’individuazione di cultivar adatte diventa comunque 
di particolare importanza, visto l’elevato numero di cultivar presenti sul mercato e le pecu¬ 
liari caratteristiche dell’ambiente regionale. 

Lo scopo dell’attività sperimentale, condotta nell’arco del biennio 2005-6, è stato perciò 
quello di individuare le cultivar più interessanti sul piano agronomico e fitosanitario, appar¬ 
tenenti alle tipologie più diffuse: quadrato, mezzo-lungo e corno di toro. 


MATERIALI E Nel 2006 la prova è stata condotta in un tunnel freddo presso l’azienda Feresin Carlo e 

METODI Alessandro di Fiumicello. E’ stato utilizzato un sesto d’impianto di 90 cm x 35 cm (3,2 

pt./m 2 ). E’ stato adottato uno schema sperimentale a blocchi randomizzati con 2 repliche 
in primo livello e 3 in secondo livello (in cui sono approdate le migliori cultivar del primo 
livello). Il trapianto è stato effettuato il 31-03-06 mentre le raccolte sono iniziate nella se¬ 
conda decade di luglio e si sono protratte fino alla seconda decade di ottobre. In primo li¬ 
vello sono state prese in esame 21 cultivar (10 quadrate, 8 mezzo-lunghe e 3 corni) mentre 
in secondo livello 17, così suddivise: 7 quadrate, 8 mezzo lunghe e 2 corno di toro. 




Notiziario ERSA 1/2007 






RISULTATI E DISCUSSIONE 

a) TIPI MEZZO LUNGHI b) TIPI QUADRATI c) TIPI CORNO DI TORO 


Secondo livello 
(risultati del biennio 
2005-6) 

EPPO (S&G): frutto giallo 
caratterizzato da buon spes¬ 
sore della polpa ed elevato 
peso della bacca. Numero 
stacchi inferiore alla media. 
Produzione elevata, (fig. 2) 
UNITED (Nunhems): 
frutto giallo di peso elevato 
e con buon spessore della 
polpa. Precoce. Alto nu¬ 
mero di stacchi e forte 
produttività, (fig. 3) 
TOLOMEO (S&G): frutto 
rosso con polpa di medio 
spessore. Il peso della 
bacca è medio. 
Produzione e numero di 
stacchi elevato, (fig. 4) 

Primo livello 
(risultati 2006) 

ES 03-178 (Esasem): frutto 
giallo di buon peso, precoce 
e di elevata produttività. 
SAN MARCO (Clause-Te- 
zier): cultivar a bacca rossa 
caratterizzata da elevata 
precocità. 

ISI 56477 OSI): frutto 
rosso. Cultivar di buona pre¬ 
cocità, elevato numero di 
stacchi e produttività. 


Secondo livello 
(risultati del biennio 
2005-6) 

DOMIZIO (Vilmorin): frutto 
quadrato giallo di buon peso 
e precoce entrata in produ¬ 
zione. 

Produzione superiore alla 
media, (fig. 5) 

EXPLORER (Seminis): frutto 
rosso di precoce entrata in 
produzione. Stacchi e pro¬ 
duzione elevati, (fig. 6) 

Primo livello 
(risultati 2006) 

8398 (S&G): cultivar con 
frutto giallo di buon peso ed 
elevato spessore della 
polpa. Presenta un elevato 
numero di stacchi, media 
precocità ed un’alta produt¬ 
tività. 

LUCUMONE (Enza Zaden): 
con frutto rosso di ciclo 
medio. Elevato numero di 
stacchi ed alta produttività. 
CHESTE (Zetaseeds): cul¬ 
tivar a bacca rossa di buon 
peso. Elevata precocità e 
produttività. 

ICARO (Olter): cultivar a 
bacca gialla che si caratte¬ 
rizza per una buona preco¬ 
cità e media produttività. 


Secondo livello 
(risultati del biennio 
2005-6) 

TESEO (Enza Zaden): frutto 
rosso con buon spessore 
della polpa e peso vicino 
alle altre tipologie. Elevato 
numero di stacchi e buona 
produttività, (fig. 7) 

LAMPO (Enza Zaden): 
frutto giallo di caratteristiche 
similari a Teseo. 

Primo livello 
(risultati 2006) 

08zs926 (Zetaseeds): frutto 
rosso caratterizzata da ele¬ 
vata precocità, alto numero 
di stacchi e buona produtti¬ 
vità. 

■ Cultivar Eppo (S&G) 

■ Cultivar United (Nun¬ 
hems) 

| Cultivar Tolomeo (S&G) 

■ Cultivar Domizio (Vilmorin) 
H Cultivar Explorer (Seminis) 

■ Cultivar Teseo (Enza Zaden) 


Conclusioni 

Tra le sessanta varietà testate nel corso dei due anni di prova, sono stati 
individuati dei materiali interessanti sia sul piano fitosanitario che agro¬ 
nomico. 

Va comunque ribadita Timportanza di inserire l’impiego delle varietà 
resistenti in un pacchetto di interventi profilattici di natura agronomica, 
per ridurre la pressione del parassita sulla coltivazione e rendere più 
agevole P eventuale difesa chimica. 

I risultati hanno messo in luce come i corni di toro (una tipologia re¬ 
lativamente nuova per la nostra regione) si caratterizzino per uno spes¬ 
sore della polpa ed un peso dei frutti più basso dei tipi quadrati e 
mezzo lunghi. Va altresì rilevato che i corni presentano una buona 
precocità ed un numero di stacchi decisamente superiore rispetto agli 
altri tipi mentre per quanto riguarda la produttività, tranne che per 
08zs926, questa risulta essere inferiore ai quadrati o mezzo-lunghi. 
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Risultati delle prove di primo 

E SECONDO LIVELLO SU POMODORO 
A FRUTTO PICCOLO 


Il pomodoro a frutto piccolo comprende una gran varietà di tipi dalle 
forme quanto mai diverse. Si tratta di cultivar che negli ultimi anni hanno 
beneficiato di un crescente apprezzamento da parte del mercato grazie 
alle loro peculiari caratteristiche organolettiche. 

La loro presenza ha trovato spazio soprattutto nelle aziende che ven¬ 
dono direttamente la propria produzione al cliente finale, tanto da diven¬ 
tare uno strumento molto importante di fidelizzazione delfacquirente. 
La consapevolezza delfimportanza assunta dalla vendita diretta in 
regione ha spinto ad individuare, attraverso opportune prove speri¬ 
mentali, i materiali che meglio si prestano a questo tipo di commer¬ 
cializzazione. 

Le prove si sono articolate in test di primo e secondo livello. Que¬ 
st’ultimo ha preso in esame i tipi “plum” o vesuviani (fig. 1) che me¬ 
glio si erano comportati l’anno precedente mentre nel test di primo 
livello sono state prese in considerazione varietà nuove, caratteriz¬ 
zate da frutti piccoli (vesuviani, ovali e tondi), ed indicate dalle ditte 
fornitrici per le loro buone caratteristiche organolettiche. 

Materiali e metodi 

La prova è stata condotta presso l’azienda agricola Feresin Carlo e 
Alessandro di Fiumicello, in un tunnel freddo. Il trapianto è stato 
effettuato il 24/03/06 adottando un sesto d’impianto di 90 cm tra 
le file e 40 cm sulla fila. E’ stato adottato uno schema sperimentale 
a blocchi randomizzati con due repliche nel 1° livello e tre nel 2°. 
In primo livello sono state messe a confronto 13 cv mentre nel se¬ 
condo 6. 


Risultati e 
discussione 
2° Livello 


H / pomodori a frutto pic¬ 
colo (vesuviani o plum, 
datterini, ciliegiai) presen¬ 
tano caratteristiche orga¬ 
nolettiche superiori. 

IH Frutti della cultivar 
CH 40 


m Frutti della cultivar 
Lucciola 


CH 40 (Cois 94): pianta esile e poco compatta 
con frutti di peso contenuto (20 g) che stac¬ 
cano senza sepali. Ha in media 15 frutti per 
palco. La produzione è media. Ottimo conte¬ 
nuto in zuccheri (°Brix) e buon rapporto zuc¬ 
cheri/acidi; polpa croccante, (fig. 2) 



LUCCIOLA (Olter): pianta compatta e robu¬ 
sta con frutti del peso medio di 25 g. Porta 
mediamente 13 frutti per palco che si stac¬ 
cano senza sepali. Produzione media. Buon 
° Brix. Al palato risalta la componente acida 
e la consistenza della polpa, (fig. 3) 
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MOTEKINO (De Ruiter): pianta di vigoria media con 10 frutti per 
palco che si staccano senza sepali. Peso superiore alla media (35-40 
g). Produzione media. °Brix ed acidità nella media, polpa piuttosto 
farinosa, (fig. 4) 

P1CCADILLY (Syngenta): pianta compatta e robusta con fogliame 
coprente e frutti di peso elevato (40-45 g) che si staccano senza se¬ 
pali. °Brix ed acidità inferiori alle altre cultivar. All’analisi sensoriale 
si è distinta per la succosità della polpa, (fig. 5) 

SALENTINO (Lamboseeds): pianta compatta e robusta, frutti di peso 
medio che si staccano con i sepali. Produzione media. Buon °Brix, 
elevato rapporto acidi/zuccheri. All’analisi sensoriale ha messo in 
luce delle caratteristiche organolettiche equilibrate, (fig. 6) 

SUNSTREAM (Enza Zaden): pianta tendenzialmente poco compatta 
ma più robusta di CH 40. Frutti in numero di 15 per palco, di peso 
medio (25 g), che si staccano con i sepali. Produzione media. Ele¬ 
vato °Brix e buona acidità. Caratteristiche organolettiche equilibrate, 
(fig- 7) 




m Frutti della cultivar Motekino 


Risultati e discussione 
1 ° Livello 

Nelle valutazioni sensoriali e qualitative si sono distinte le seguenti 
cultivar. 

DASHER (De Ruiter): tipo datterino che stacca senza sepali. °Brix e 
acidità superiori alla media. I frutti, in numero di 16-17 per palco, si 
staccano senza sepali ed hanno un peso di 20 grammi. Produzione 
media. Pianta di media compattezza, (figura 8) 

DATTER (Four): tipo datterino che stacca con sepali. °Brix e acidità 
medi. All’analisi sensoriale si è distinta per succosità e croccantezza 
della polpa. N°ll frutti per palco del peso di 21 grammi. Produzione 
leggermente inferiore alla media. Pianta compatta, (figura 9) 

1S1 83033 (ISI): tipo datterino che stacca con sepali. °Brix superiore 
alla media al contrario dell’acidità. Ottima croccantezza e buona suc¬ 
cosità della polpa. N° 15 frutti per palco del peso di 27 grammi. 
Pianta di media compattezza, (figura 10) 


m Frutti della cultivar Piccadilly 
si Frutti della cultivar Sa lenti no 
n Frutti della cultivar Sunstream 


RAVELLO (Nunhems): tipo mini S. Marzano che stacca senza sepali. 
°Brix inferiore alla media, al contrario dell’acidità. All’analisi senso¬ 
riale ha fatto registrare una buona succosità. Palchi con 12 frutti del 
peso di 29 grammi. Pianta molto compatta (figura 11). 


SANTA (ISI/Esasem): tipo datterino. Tende a sgrappolare. Frutti di 
peso contenuto (14 g) in numero di 20 per ogni palco. Buon °Brix 
e acidità media. All’analisi gustativa è stato molto apprezzato per 
succosità e croccantezza, particolarmente dai degustatori che richie¬ 
dono un frutto dolce e poco acido, (figura 12) 


TR1LLY (ISI): tipo mini S. Marzano che stacca senza sepali e tende a 
sgrappolare. Simile a Santa per caratteristiche gustative. Palchi con 
16-17 frutti, di peso contenuto. Media produttività, (figura 13) 
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Orticoltura 



Conclusioni 

Le prove di primo e secondo livello hanno confermato le elevate 
caratteristiche qualitative dei pomodori a frutto piccolo rispetto alle 
tipologie comunemente utilizzate (tondo insalataro e tondo grap¬ 
polo). Infatti, per larga parte dei materiali testati, il contenuto in 
zuccheri (°Brix) è stato alto, mentre il contenuto in acidi, e soprat¬ 
tutto il rapporto zuccheri/acidi, è risultato molto variabile fra le di¬ 
verse cultivar a confronto. Si passa infatti da materiali che all’esame 
organolettico risaltano per la dolcezza (es. Santa) ad altri dove la 
componente acida viene percepita al pari degli zuccheri (es. Salen- 
tino). Va inoltre rilevato che le varietà più gradite dai componenti 
del panel test, che rappresentavano un possibile campione di ac¬ 
quirenti, risultavano essere quelle caratterizzate anche da elevata 
succosità e croccantezza della polpa. 

Le prove hanno confermato, ancora una volta, che elevata produt¬ 
tività e/o alto peso del frutto mal si accompagnano ad eccellenti 
caratteristiche qualitative. 

La presenza di sepali è un aspetto che può avere la sua importanza 
all’atto della presentazione del prodotto che di solito, per queste 
varietà, avviene a frutto singolo in vaschetta da 250 o 500 grammi. 
Infatti, i frutti con sepali, dando una sensazione di maggior fre¬ 
schezza, sono tendenzialmente preferiti ai frutti senza. 

Infine non va dimenticato che per le varietà a frutto più piccolo, 
al fine di ridurre i costi di raccolta, si può procedere al taglio del 
grappolo intero. A tal fine sono da preferire varietà che non sgrap- 
polano. 


m 

a 

■ 

W 

m 

■ 


Frutti della cultivar Dasher 
Frutti della cultivar Datter 
Frutti della cultivar ISI 83033 
Frutti della cultivar Ravello 
Frutti della cultivar Santa 
Frutti della cultivar Trilly 
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Il miele e lo sport 




E' noto che il miele rappresenta nella mitologia classica 
il cibo degli dei e che i graffiti rupestri che risalgono a 
settemila anni fa, trovati in diversi Paesi, testimoniano il 
tempo in cui l’uomo conosceva e consumava il miele 
(figg. 1 e 2). 

Liquido o cristallizzato, millefiori o uniflorale, di sapore 
delicato o intenso, dolce, floreale, fruttato, erbaceo, pun¬ 
gente, amaro, oggi ciascuno ha la possibilità di scegliere 
secondo il proprio gusto. Può essere consumato come 
tale, a colazione e a merenda, come dolcificante delle 
bevande (tè, latte, tisane, succo di limone e di arancio, 
caffè, bevande alcoliche). Si accoppia, oltre che con tutti 
i tipi di pane, con la frutta, lo yogurt, il burro e molti for¬ 
maggi (ricotta, pecorino, parmigiano, per citarne alcuni). 


e 


Usi e proprietà 

DEL MIELE 


■ Graffito: scena di rac- 
colta del miele. Ma topo 
Hills (Zimbabwe) 

■ Disegno rupestre: 
scena di raccolta del 
miele. Grotta Cueva de la 
Araba (Spagna) (ca. 
7000 a. C.) 


Moltissimi sono gli usi in cucina, come in¬ 
grediente nella preparazione di dolci: nume¬ 
rosissimi sono ad esempio i dolci tradizionali 
regionali che prevedono l’impiego del miele. 
Ugualmente diverse ricette utilizzano il miele 
come ingrediente di salse e nella prepara¬ 
zione di carni e, in generale, di cibi salati: i 
testi specializzati reperibili in commercio che 
riportano ricette di cucina in cui è previsto 
l’uso del miele sono numerosi. 

Non si deve infine dimenticare che oltre al 
settore alimentare, il miele ha trovato da 
sempre largo impiego anche in altri campi 
quali la cosmesi e lo sport. 

Molti usi del miele sono legati alle proprietà 
terapeutiche. In effetti, le virtù terapeutiche 
attribuite al miele nel corso del tempo, tra¬ 
mandate dalla medicina popolare, riportate 
da testi e riviste più o meno specializzati, ri¬ 
prese secondo i corsi e i ricorsi della moda, 
sono numerosissime. Il miele agirebbe favo¬ 
revolmente su vari disturbi dell’apparato re¬ 
spiratorio, circolatorio e digestivo, sul fegato, 
sulla dentizione dei bambini favorendo la 
fissazione del calcio. L’elenco potrebbe con¬ 
tinuare, ma in realtà, anche se alcune di que¬ 


ste azioni sono state occasio¬ 
nalmente verificate, manca 
una sperimentazione clinica 
in grado di supportare ogni 
affermazione. Tale carenza è 
causata soprattutto dal fatto 
che ci si trova di fronte a un 
prodotto mai uniforme, mai 
identico, mai stabile. D’altra 
parte non risulta una ricerca 
approfondita sulla composi¬ 
zione del miele utilizzato 
nelle sperimentazioni effet¬ 
tuate. Allo stesso modo non 
trova riscontro scientifico la 
frequente tendenza ad attri¬ 
buire ai mieli uniflorali le 
attività farmacologiche 
proprie delle piante da cui 
derivano. 

E’ stata invece verificata 
un’attività antibatterica, 
sia nel miele tal quale (do¬ 
vuta alla concentrazione 
zuccherina e al suo pH acido) 
che in soluzioni diluite. Quest’ul- 
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tima attività, attribuita per lungo tempo a una 
sostanza di natura sconosciuta definita col 
nome generico di “inibina”, sarebbe dovuta al¬ 
l’azione dell’enzima glucoso ossidasi che, in 
particolari condizioni di diluizione, produce 
acqua ossigenata e acido gluconico a partire 
dal glucosio. Sarebbe l’accumulo di acqua os¬ 
sigenata (che viene successivamente distmtta) 
a conferire attività antibiotica alle soluzioni di 
miele. Questo meccanismo, il cui significato 
biologico consiste probabilmente nel proteg¬ 
gere dall’attacco microbico il miele in forma¬ 
zione (quando ancora non è efficiente il 
sistema di inibizione dovuto alla elevata con¬ 
centrazione zuccherina), sarebbe alla base di 
una parte dell’attività antibatterica esplicata dal 
miele sulle ferite e potrebbe spiegare anche 
alcune altre attività tradizionalmente riferite a 
questo prodotto. Anche altre sostanze presenti 
nel miele (polifenoli) sembrano possedere 
un’attività di tipo antibiotico. 

Verosimilmente la maggior parte dei benefici 
riconosciuti dalla tradizione al miele possono 
essere ricondotti a una generica azione tro¬ 
fica e all’effetto emolliente, blandamente las¬ 
sativo, epato-protettore e detossicante del 
fruttosio. 

Appare più opportuno, comunque, prendere 
in considerazione il miele come alimento piut¬ 
tosto che come farmaco: il suo valore nutritivo, 
al pari della sua gradevolezza, è certamente più 
sostenibile con validi argomenti, anche se è ne¬ 
cessario ricordare che non è un alimento com¬ 
pleto a causa del trascurabile contenuto in 
protidi, lipidi e vitamine. 


Aspetti 

NUTRIZIONALI 


La composizione del miele, che comprende 
glucosio e fruttosio associati ad acidi organici, 
sali minerali, enzimi, aromi e tante altre so¬ 
stanze, ne fa un alimento unico e del tutto par¬ 
ticolare. 

Il miele è un alimento glucidico a elevato po¬ 
tere energetico. Fornisce 320 calorie/100 g con¬ 
tro le 400 circa del saccarosio o zucchero di 
barbabietola. A livello dietetico permette quindi 
di realizzare un piccolo risparmio calorico. Es¬ 
sendo poi composto prevalentemente da zuc¬ 
cheri semplici (glucosio e fruttosio) presenta 
una facile digeribilità. Il glucosio, infatti, entra 
direttamente in circolo e viene quindi utilizzato 
immediatamente, mentre il fruttosio è consu¬ 
mato più lentamente e funziona da riserva 
energetica in quanto, prima di essere utilizzato 
dall’organismo, deve essere trasformato in glu¬ 
cosio. La metabolizzazione avviene esclusiva- 
mente a livello epatico. 


Il miele offre dunque un immediato apporto 
energetico, senza richiedere un processo dige¬ 
stivo e quindi senza appesantire lo stomaco. 
Tra gli alimenti energetici, occupa il primo 
posto nell’alimentazione dello sportivo: prima 
di una gara, di un allenamento o comunque 
prima di uno sforzo fisico accresce l’efficienza 
muscolare e la sostiene nel tempo. Per lo stesso 
motivo è indicato nell’alimentazione geriatrica 
e nella dietetica dell’età scolare, come in tutti i 
momenti in cui è elevato il fabbisogno ener¬ 
getico. La presenza, accanto agli zuccheri 
semplici, di sali minerali, enzimi, sostanze 
aromatiche e oligoelementi, contribuisce ad 
aumentare le potenzialità nutritive del miele. 
Tra l’altro, negli ultimi anni il miele viene ag¬ 
giunto al latte in polvere e in genere agli ali¬ 
menti destinati alla prima infanzia, in quanto 
migliorerebbe la tolleranza al latte vaccino. 

Il potere dolcificante del miele è elevato, supe- 
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riore a quello del normale zucchero di barbabietola. Ponendo infatti a 
100 il potere dolcificante del saccarosio, quello del fruttosio è 173 e 
quello del glucosio 74. 

Il contenuto in minerali, definito anche come “ceneri” in quanto rappre¬ 
sentano il residuo inorganico non volatile del miele dopo carbonizza¬ 
zione, è complessivamente basso, anche se può variare notevolmente, 
nei diversi tipi di miele, dallo 0,02 all’1% circa, e quindi, pur se impor¬ 
tante dal punto di vista nutrizionale, è insufficiente per il fabbisogno 
umano. Le sostanze minerali sono rappresentate prevalentemente da 
metalli. L’elemento maggiomiente rappresentato è il potassio, che costi¬ 
tuisce la metà o i 3/4 della quantità totale di questa frazione. Sono inoltre 
presenti cloro, zolfo, sodio, calcio, fosforo, magnesio, silicio, feno, man¬ 
ganese, rame. Altri elementi compaiono in tracce. 

I minerali contenuti nel miele provengono dal terreno in cui vive la 
pianta: essi vengono assorbiti dalla pianta stessa e, attraverso la linfa, 
raggiungono il nettare e la melata che l’ape raccoglie. Ricerche specifiche 
hanno evidenziato una correlazione tra presenza di elementi rari e ori¬ 
gine geografica di un miele: si è rilevato che mieli di uguale origine bo¬ 
tanica provenienti da diversi tenitori possono avere un diverso contenuto 
di elementi rari. 

La quantità di sali minerali è uno dei principali fattori che determinano 
il colore del miele. Infatti, sebbene esso dipenda anche da altri fattori in 
parte ancora sconosciuti, generalmente i mieli chiari (provenienti dal 
nettare di robinia, rosmarino, agrumi, sulla, rododendro) sono poveri in 
sostanze minerali, mentre quelli più scuri, in particolare il miele di ca¬ 
stagno e i mieli di melata (provenienti da sostanze escrete da insetti ad 
apparato boccale pungente-succhiante che si nutrono della linfa delle 
piante infestate), ne sono più ricchi. 




Tab. 1 - Caratteristiche chimico-fisiche del miele otte¬ 
nuto dalla melata di metcalfa (da Barbattini e Sabatini, 
2003 ) 


■ Diversi tipi di miele prodotti in regione. Il miele più scuro (quasi nero) è quello 
ottenuto dalla melata di Metcalfa pruinosa (Foto Gazziola) 

H Adulti di metcalfa su Robinia pseudacacia. Sulle foglie si nota l'abbondante me¬ 
lata (Foto Greatti) 

■ Stoccaggio di fusti contenenti miele di melata di metcalfa in un'azienda apistica 
(Foto Barbattini) 

u Il miele di melata, grazie all'elevato contenuto in elementi minerali è indicato 
per l'attività sportiva (Foto Rossi) 
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I MIELI DI MELATA 



100 gO NET WT. 3.5 07, 

Produci of Ito!/ * 



La gran parte dei mieli di melata sono di colore 
scuro (dall’ambra fino quasi al nero), dotati di 
un debole potere dolcificante, di sapore forte e 
lungamente persistente in bocca; tra questi non 
fa eccezione quello derivante dalla melata di 
Metcalfa pruinosa (Say) (Homoptera Rhyncota 
Auchenorrhyncha Flatidae) (fig. 3). 
Questo insetto Litofago (fig. 4), originario 
dell’America settentrionale e centrale, è 
stato introdotto accidentalmente in Italia 
alla fine degli anni 70. Esso, grazie alla 
sua polifagia, alla notevole mobilità 
degli adulti e all’assenza di predatori 
specifici autoctoni, si è diffuso in breve 
tempo in molte regioni italiane. Caratte¬ 
ristica di M. pruinosa è un’abbondante 
produzione estiva di melata che viene 
raccolta dalle api le quali ne ottengono 
un caratteristico miele. Grazie a tale ri¬ 
sorsa zuccherina nella nostra regione le 
api sono state in grado per vari anni di 
dotarsi di abbondanti scorte invernali e 


m Miele in formulazione 
adatta agli sportivi (Foto 
Loschi) 


di fornire agli apicoltori buone produzioni di 
miele. Infatti nella seconda metà degli anni ‘80 
e nella prima metà degli anni ‘90, apicoltori con 
alveari dislocati nella pianura friulana hanno 
prodotto anche oltre 40 kg/alveare in 30 giorni 
di raccolto (fig. 5). Negli ultimi anni, le popola¬ 
zioni dell’insetto si sono ridotte in modo signi¬ 
ficativo durante il mese di luglio al momento 
della comparsa degli individui adulti; si sono 
perciò verificate limitate infestazioni e, eli con¬ 
seguenza, una riduzione di melata. Oltre alla 
scarsa produzione di miele di melata, si è ve¬ 
nuta a creare negli alveari una ben più grave 
carenza di scorte glucidiche, indispensabili al¬ 


l’ottimale svernamento delle colonie. 

Le cause della fluttuazione della densità di po¬ 
polazione di metcalfa riscontrata potrebbero 
essere molteplici e imputabili per lo più a fattori 
biologici (ad es. l’attività di limitatori naturali 
quali insetti entomofagi: tra questi è da ricordare 
il successo dell’introduzione dell’imenottero 
Neodryinus typhlocybae), meteorologici (es. 
estate eccessivamente calde, piogge intense) o 
antropici (es. ampio utilizzo di fitofarmaci). 

Le caratteristiche chimico-fisiche del miele di 
melata sono riportate in tabella 1 e indicano 
che si tratta di un prodotto di buona qualità, 
molto apprezzato nei Paesi dell’Europa cen¬ 
trale, tradizionalmente consumatori di mieli 
scuri. In Italia l’uso di questo prodotto è meno 
diffuso, ma trova particolari sostenitori tra gli 
sportivi (fig. 6) che lo scelgono soprattutto per 
l’elevato contenuto in elementi minerali utili 
per ripristinare l’equilibrio idrosalino. In gene¬ 
rale, l’apporto di zuccheri facilmente assimila¬ 
bili e di microelementi importanti dal punto di 
vista nutrizionale quali il potassio, di cui il miele 
di melata è molto ricco, lo rendono un ali¬ 
mento sano e naturale. Proprio perciò, questo 
prodotto merita una più ampia considerazione 
anche nel nostro Paese e, conosciutene le pro¬ 
prietà e le caratteristiche, un uso più diffuso tra 
gli sportivi e quanti, a vari livelli, praticano at¬ 
tività fisiche. 

Infine, sarebbe opportuno diffondere maggior¬ 
mente la conoscenza e l’uso del miele tra i bam¬ 
bini e i ragazzi che, molto numerosi, praticano 
attività sportiva soprattutto a livello dilettanti¬ 
stico: ne acquisterebbero vantaggi sia nei risul¬ 
tati che nella loro crescita (fig. 7). 
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Moreno Greatti, 
Giorgio Della Vedova 

Laboratorio Apistico Regionale 


Il piano di lotta 
ALLA VARROA NEL 2007 
in Friuli Venezia Giulia 



Attualmente il controllo della varroa si basa principal¬ 
mente su trattamenti con prodotti acaricidi; questi, però, 
dovrebbero essere integrati da specifici interventi di tec¬ 
nica apistica effettuati dall’apicoltore durante l’anno i 
quali, pur non essendo risolutivi, consentono, entro certi 
limiti, di ridurre l’impatto che ogni infestazione provoca 
sulle colonie (grafico 1). 

Anche nel 2007, il piano di controllo della varroa elabo¬ 
rato dai tecnici che operano presso il Laboratorio Api¬ 
stico Regionale, prevede in Friuli Venezia Giulia 
l'esecuzione di un intervento estivo e di uno autunnale 
(grafico 2). 


■ Nelle api le malforma¬ 
zioni alari sono quasi sem¬ 
pre da imputare a un virus 
associato ad elevate infe¬ 
stazioni di varroa 


Nel primo, eseguito al momento dell’asporta- 
zione dei melari e in presenza di covata, ci si 
deve avvalere di una sostanza che agisca per 
un lungo periodo, in grado di abbattere le var- 
roe man mano fuoriescono dalle cellette. Suc¬ 
cessivamente, in assenza di covata e con ridotta 
attività delle api, si deve intervenire con una 
sostanza diversa, ad azione rapida, che con¬ 
senta di eliminare le varroe derivanti dalla ri- 
produzione degli acari sopravvissuti al 
precedente intervento e dalle conseguenze di 
eventuali reinfestazioni. Fra i prodotti autoriz¬ 
zati, quello consigliato per il trattamento estivo 
è l’Api Life Var (a base principalmente di ti- 
molo), mentre il trattamento di fine autunno 
deve essere effettuato con l’acido ossalico. 

Nel 2007, a differenza degli anni precedenti, 
l’Apiguard (a base di timolo) non viene inserito 
fra i prodotti da adottare in quanto, durante la 
passata stagione, ha dimostrato evidenti limiti di 
efficacia; un suo eventuale utilizzo può essere 
considerato solo per un trattamento estivo an¬ 


ticipato (giugno-luglio), motivato da alte infe¬ 
stazioni di varroa e non eseguibile con l’Api 
Life Var a causa della temperatura elevata. 

Per quanto riguarda l’Apistan (a base di fluva- 
linate), nonostante il suo impiego non venisse 
più indicato dal 2002 per i noti fenomeni di re¬ 
sistenza della varroa alla sostanza attiva, si è ve¬ 
nuti a conoscenza di un ampio uso effettuato 
soprattutto nel corso del 2006. Ciò ha vanificato 
gli effetti del periodo di sospensione e pertanto 
il suo reimpiego, già da diversi anni program¬ 
mato per il 2007, non può essere attuato. Un si¬ 
mile comportamento - a dir poco 
anticomunitario, individualista e forse anche ir¬ 
responsabile - oltre a “bruciare” anzitempo un 
prodotto, ha particolarmente aggravato la situa¬ 
zione sanitaria regionale dal punto di vista della 
varroa. 

Prima di riportare in dettaglio informazioni e 
tecniche di somministrazione delle sostanze 
previste per il controllo della parassitosi, è bene 
effettuare alcune considerazioni previe che de- 
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vono essere tenute conto affinché il piano di lotta sia più efficace: 

- qualora nelle famiglie si manifestassero anzitempo (giugno-inizio luglio) sintomi indicanti elevate infestazioni di vanoa 
(per esempio api con ali deformi, covata disomogenea, numerose varroe sulle api adulte, indebolimento della colonia) 
è necessario rimuovere i melari (se presenti), asportare la covata opercolata (se infestata) ed effettuare il trattamento con 
Apiguard; 

- nell’ultima decade di luglio, verificata l’assenza di importazione di nettare o di melata di metcalfa, è necessario rimuovere 
con tempestività i melari, effettuare il trattamento contro la vanoa con Api Life Var e nutrire le colonie affinché la regina 
riprenda ad ovidepone. È indispensabile che vengano prodotte api sviluppatesi da pupe non parassitate; 

- l’esecuzione dei trattamenti acaricidi (Api Life Var e acido ossalico) deve avvenire contemporaneamente su tutte le 
colonie di un apiario, sciami e nuclei compresi; 

- il trattamento di fine autunno è un intervento indispensabile. 



Grafico 2 


trattamento estivo 
anticipato 


trattamento estivo 
standard 


trattamento autunnale 
standard 


acaricida 

giugno 

luglio 

agosto 

settembre 

ottobre 

novembre 

dicembre 

Apiguard (*) 








Api Life Var (**) 

Acido ossalico (***) 









Grafico 1 - Il controllo della varroa non si deve limitare all'esecuzione dei 
trattamenti acaricidi; esso può essere coadiuvato da opportune tecniche 
apistiche e da verifiche periodiche effettuate nel corso dell'anno. 

* utilizzo di Api Life Var; ** utilizzo di acido ossalico 

Grafico 2 - Epoche di intervento contro la varroa con le sostanze previste 
dal piano di controllo della parassi tosi. 

(*) LApiguard può eventualmente essere utilizzato solo nei trattamenti 


estivi anticipati; la barra colorata indica il periodo in cui il formulato può 
essere inserito all'Interno degli alveari. 

(**) La sostanza è ad azione prolungata; la barra colorata indica il periodo 
in cui il formulato può essere inserito all'Interno degli alveari. 

(***) La sostanza presenta un'azione di breve durata e pertanto la barra 
colorata indica il periodo di somministrazione (singolo intervento), 
considerando che il trattamento deve essere effettuato, per le differenti 
condizioni ambientali, prima nelle aree montane e poi in pianura. 
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Eventuale Apiguard (s. a.: tintolo) 

TRATTAMENTO Come già ricordato l’Apiguard può eventualmente essere impiegato solo nei tratta- 

ESTIVO ANTICIPATO menti estivi anticipati (giugno-inizio luglio) resisi necessari a causa di una elevata in¬ 
festazione di varroa; il suo uso comunque non esclude il successivo intervento estivo 
con Api Life Var. 

Il prodotto presenta un’azione prolungata ed agisce nei confronti degli acari che fuorie¬ 
scono con la nascita della covata. Il trattamento prevede l’inserimento all’interno degli 
alveari di una prima vaschetta di Apiguard (1° intervento) che va collocata aperta sopra 
i telai da nido. La vaschetta, una volta ripulita del contenuto dalle api (in genere dopo 
12-15 giorni dall’introduzione), deve essere sostituita con una nuova (2° intervento). Per 
eseguire correttamente il trattamento con Apiguard, è necessario creare uno spazio ido¬ 
neo al contenimento della vaschetta capovolgendo il coprifavo; quest’ultimo, quindi, 
deve essere in un pezzo unico e deve possedere una cornice, sui quattro lati, alta almeno 
tre centimetri. 



Trattamento 

ESTIVO 


| Il cassetto estraibile è 
un mezzo fondamentale per 
monitorare l'infestazione di 
varroa e consente di au¬ 
mentare l'efficacia dei trat¬ 
tamenti 

■ Dalla fine di luglio, in 
assenza di importazioni di 
nettare o melata, è neces¬ 
sario nutrire le colonie ed 
effettuare il trattamento 
contro la varroa 


Api Life Var (ss. aa.: limolo , eucaliptolo, 
mentolo, canfora) 

La formulazione dell’Api Life Var consente 
al prodotto un’azione prolungata e perciò 
in grado di abbattere le varroe che fuorie¬ 
scono dalla covata nascente. Il trattamento 
si esegue al momento dell’asportazione dei 
melari, con temperature comprese tra l6°C 
e 30°C (da fine luglio-inizio agosto in poi, 
a seconda delle diverse zone). L’Api Life 
Var, rispetto l’Apiguard, deve essere utiliz¬ 
zato più tardi nella stagione in quanto, con 
temperature elevate (>28-30°C per alcune 
ore), il prodotto è spesso mal sopportato 
dalle api. 

Se alla data di inizio e durante il trattamento 
la temperatura massima è inferiore a 30°C, è 
necessario inserire una prima tavoletta di Api 
Life Var (1° intervento); la diffusione dei va¬ 


pori può essere migliorata spezzando la ta¬ 
voletta fino ad ottenere quattro parti che 
vengono posizionate separate sopra i telai 
da nido. Dopo 12-14 giorni dall’inserimento, 
si asportano i pezzi di tavoletta rimasti e si 
colloca una seconda tavoletta con le stesse 
modalità della prima (2° intervento). 

Nei trattamenti anticipati, effettuati la fine 
di luglio-prima decade di agosto - periodo 
in cui la temperatura massima può rimanere 
per diverse ore superiore a 30°C - per ri¬ 
durre i danni alle api e alla covata, si inse¬ 
risce sopra i telai da nido mezza tavoletta di 
Api Life Var (che può essere spezzata in 
due parti). Essa va sostituita dopo 8 giorni 
con la seconda mezza tavoletta che deve ri¬ 
manere nell’alveare per 8 giorni; in seguito 
si inserisce una tavoletta intera per ulteriori 
12-14 giorni. 













30 


Trattamento 

AUTUNNALE 


Acic/o ossalico 

L’acido ossalico è molto efficace, ma possiede 
un’azione di breve periodo e quindi si presta 
per trattamenti effettuati alla fine dell’autunno 
(dalla seconda decade di novembre entro la se¬ 
conda decade di dicembre, piima in aree mon¬ 
tane, poi in pianura), in condizioni di assenza 
di covata opercolata e con tutte le vanoe trasfe¬ 
ritesi sulle api adulte. L’acido ossalico può es¬ 
sere somministrato mediante gocciolamento o 
sublimazione. 

Acido ossalico gocciolato 

Nella distribuzione mediante gocciolamento, se 
il trattamento non viene eseguito con le giuste 
modalità, l’acaricida può provocare morie di 
api; pertanto, per limitare i danni, è preferibile 


eseguire l’intervento nella tarda mattinata di 
giornate soleggiate e non troppo fredde (>8°C) 
e utilizzare la giusta concentrazione e quantità 
di prodotto. 

Per la somministrazione si sciolgono 80 grammi 
di acido ossalico in una soluzione composta da 
1 litro di acqua distillata e 1 chilogrammo di 
zucchero. La dose distribuita in una colonia 
deve essere proporzionale al numero di favi 
occupati dalle api. Mediante siringa vengono 
gocciolati 5 cc di soluzione medicata in ogni 
spazio fra i favi occupati dalle api, fino a un 
massimo di 50 cc di soluzione in alveari con 10 
favi coperti. 

Durante la stagione autunno-invernale è consi¬ 
gliato effettuare un unico intervento con acido 
ossalico gocciolato per evitare danni alle api. 



| Trattamento con Api 
Life Var 

HI Trattamento con 
acido ossalico gocciolato 


Acido ossalico sublimato 
In questi ultimi anni viene sempre più utiliz¬ 
zata una nuova procedura di somministra¬ 
zione che prevede la sublimazione dell’acido 
ossalico; con questa modalità di impiego è 
possibile ottenere un’efficacia molto elevata e 
nello stesso tempo non arrecare danni alle 
api. 

L’acido ossalico va collocato in un apposito 
erogatore costituito da uno scodellino, riscal¬ 
dato mediante una batteria (anche di automo¬ 
bile), che viene introdotto completamente 
nell’alveare attraverso la porticina di volo. Gra¬ 
zie alle temperature elevate raggiunte dallo 
scodellino, l’acido ossalico sublima fino a for¬ 
mare un “vapore”, che riveste le api e tutte le 
superfici con uno strato sottilissimo di cristalli 
di sostanza attiva letali per la varroa. Nel si¬ 
stema tradizionale (con erogatore “Varox”) si 
utilizzano 2-3 g di acido ossalico diidrato per 


colonia. La temperatura esterna durante il trat¬ 
tamento deve essere superiore a 3-4 °C; inol¬ 
tre, è necessario chiudere ermeticamente 
l’apertura di volo e il fondo dell’arnia durante 
il trattamento (2-4 minuti) e per i successivi 
15-20 minuti. 

Poiché non arreca danni alle api, durante la 
stagione autunno-invernale è possibile effet¬ 
tuare con l’acido ossalico sublimato più di un 
intervento. 

Si ricorda che l’acido ossalico è una sostanza 
nociva alla salute e utilizzando quest’ultima 
modalità di somministrazione è obbligatorio 
l’uso di occhiali, maschera con filtri e guanti. 
Per ulteriori chiarimenti relativi all’impiego 
dell’acido ossalico sublimato, anche con altri e 
più recenti erogatori, è possibile rivolgersi ai 
tecnici che operano presso il Laboratorio Api¬ 
stico Regionale o ai Consorzi Apistici compe¬ 
tenti per territorio. 
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Strategie nel diserbo di pre e 

POST EMERGENZA DELLA SOIA 
PER IL CONTROLLO DELL’ACALIFA 

(Acalifa virginica) 



Materiali e 
metodi 


E9 Acalifa 

EH Plantule di Acalifa in 
soia 


Nel 2006 è stata realizzata una prova di trattamenti erbicidi di pre e post emergenza, nella 
località di Villaorba (Basiliano UD). Il campo prova è stato seminato a file distanti tra loro 
75 centimetri per evidenziare l’attività diserbante delle tesi a confronto (tab. 1) in quanto un 
maggior ritardo della copertura dell’interfila da parte della coltura agisce sempre a favore 
delle infestanti. Queste, avvalendosi della maggior radiazione luminosa, sono in grado di 
superare con maggior facilità l’azione fitotossica dei trattamenti, riuscendo a svilupparsi e 
a sottrarsi alla competizione della soia. 

La prova è stata impostata secondo uno schema sperimentale a blocchi randomizzati con 
parcelle elementari di 36 m 2 (6m x 6m), ripetute 3 volte. La valutazione di efficacia delle di¬ 
verse tesi si è basata sulla _ 

2 '' “ ~~ 

percentuale di piante com- 
pletamente devitalizzate. 

I trattamenti erbicidi sono 
stati eseguiti nelle epoche e 
nelle dosi descritte in ta¬ 
bella 1, mediante pompa a 
spalla a motore provvista di 
barra irroratrice munita di 3 
ugelli a ventaglio irroranti 
200 l/ha di acqua. 
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Tab. 1 - Legenda: 

A - Pre-emergenza soia 
16-05-06 

B - Acalifa allo stadio di 
cotiledoni-prime 2 foglie 
e soia alla l a trifogliata 
31-05-06 
C - 16 giorni dopo il 
primo trattamento 16- 
06-06 


N° 

Epoca 

Formulato 


Dosaggio 

tesi 

intervento 

commerciale 

attivo 

1o kg/ha 

1 

A 

Dual gold + Ronstar 

S-Metolachlor + Oxadiazon 

1 + 2 

2 

A 

Dual gold + Afalon ds 

S-Metolachlor + Linuron 

1 + 1 

3 

A 

Cadou soia 

Flufenacet + Metribuzin 

1 confezione 

4 

B 

Dynam + Twinex + Etravon 

Oxasulfuron + (Bentazone 

+ Fomesafen) + Bagnante 

0, 08 + 0.7 + 1 

5 

B 

Dynam + Twinex + Etravon 

Oxasulfuron + (Bentazone + 
Fomesafen) + Bagnante 

0,08 + 0.7 + 1 


C 

Dynam + Twinex + Etravon 

Oxasulfuron + (Bentazone + 
Fomesafen) + Bagnante 

0,06 + 0.7 + 1 

6 

B 

Twinex + Etravon 

(Bentazone + Fomesafen) 

+ Bagnante 

2.5 + 1 

7 

B 

Twinex + Etravon 

(Bentazone + Fomesafen) 

+ Bagnante 

1.5 + 1 


C 

Twinex + Etravon 

(Bentazone + Fomesafen) 

+ Bagnante 

1.5 + 1 

8 

B 

Tuareg + Twinex 

Imazamox + (Bentazone 

+Fomesafen) 

1 + 0.7 

9 

B 

Tuareg + Twinex 

Imazamox + (Bentazone 

+Fomesafen) 

0.5 + 0.7 


C 

Tuareg + Twinex 

Imazamox + (Bentazone 

+Fomesafen) 

0.6 + 0.7 

10 

A 

Dynam + Twinex + Harmony 

Oxasulfuron + (Bentazone 

+ Fomesafen) 

0,08 + 0.7 




+ Thifensulfuron-methyl 

+ 0.005 

11 


Testimone non trattato 





Risultati 
(tab. 2) 


Sul testimone la presenza media di acalifa era pari a 78 piante/m 2 

Il rilievo di efficacia, eseguito alla chiusura dell’interfila il 5 luglio, e cioè a 35 giorni dal¬ 
l’ultimo trattamento, ha evidenziato una quasi perfetta tenuta dell’infestante in tutte le tesi 
di pre emergenza (tesi 1-2-3) soprattutto per il fatto che al momento della loro distribuzione, 
l’acalifa era allo stadio di emergenza e cotiledonare. L’attività erbicida si è quindi esplicata 
principalmente mediante il disseccamento delle plantule e secondariamente come antiger¬ 
minello nei confronti dei semi non ancora germinati. Dalle esperienze degli anni scorsi, in 
qualche modo, si era potuta osservare un’attività specifica antigerminello soprattutto per due 
principi attivi quali l’oxadiazon in primis e il metribuzin, verificando 
inoltre una non perfetta tolleranza dell’acalifa nei confronti dell’s- 
metolachlor e flufenacet che causano sintomi di fitotossicità non le¬ 
tali ma visibili come leggere deformazioni delle prime due foglie. 
Per quanto riguarda i trattamenti di post emergenza, come si può os¬ 
servare nella tab.2, le tesi che hanno ottenuto i risultati migliori sono 
state la numero 5, 6 e 10. Le prime due, in particolare, hanno rag¬ 
giunto un livello di attività prossimo al 90%, mentre la numero 10 si 
è attestata attorno all’80% di efficacia. Ha destato sorpresa la minore 
efficacia del doppio trattamento con (bentazone + fomesafen) (tesi 
7) rispetto al singolo intervento (tesi 6), nonostante il maggior quan¬ 
titativo complessivo di prodotto impiegato (1 3/ha invece di 1 2,5/ha). 
Ciò può essere ricondotto al fatto che il doppio trattamento, prolun¬ 
gando gli effetti delle bruciature fogliari sulla soia, non permette alla 
coltura di chiudere l’interfila in tempi rapidi e quindi di esplicare la 
propria azione competitiva sull’infestante. 
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N° 

tesi 

Epoca 

intervento 

Formulato 

commerciale 

Dosaggio 

1 o kg/ha 

Attività 

erbicida 

1 

A 

Dual gold + Ronstar 

1 + 2 


2 

A 

Dual gold + Afalon ds 

1 + 1 

© 

3 

A 

Cadou soia 

1 confezione 

© 

4 

B 

Dynam + Twinex 





+ Etravon 

0,08 + 0,7 + 1 

© 

5 

B 

Dynam + Twinex 





+ Etravon 

0,08 +0.7 + 1 



C 

Dynam + Twinex 


© 



+ Etravon 

0,06 + 0.7 + 1 


6 

B 

Twinex + Etravon 

2.5 + 1 

© 

7 

B 

Twinex + Etravon 

1.5 + 1 

@ 


C 

Twinex + Etravon 

1.5 + 1 


8 

B 

Tuareg + Twinex 

1 + 0.7 

© 

9 

B 

Tuareg + Twinex 

0.5 + 0.7 



C 

Tuareg + Twinex 

0.6 + 0.7 

W 

10 

A 

Dynam + Twinex 





+ Harmony 

0,08 +0.7 + 0.005 



Tab. 2 - Tabella riassuntiva efficacia 
Legenda: 

A - Pre-emergenza soia 16-05-06 

B - Acalifa allo stadio di cotiledoni-prime 2 foglie e soia alla l a trifogliata 31-05-06 
C -16 giorni dopo il primo trattamento 16-06-06 

@ = attività superiore al 90% © = attività tra il 75 - 90 % 

© = attività tra il 65 - 75% © = attività inferiore al 65% 


a A sinistra Acalifa; a 
destra Mercorella 

■ Infestazione da Aca¬ 
lifa su soia 



Semine primaverili 



Discussione e conclusioni 

I trattamenti di post-emergenza in soia ri¬ 
chiedono sempre tempestività e precisione 
nei dosaggi per il raggiungimento dell’effi¬ 
cacia desiderata. 

Per tutte le infestanti dicotiledoni il mo¬ 
mento ideale per l’irrorazione del diser¬ 
bante resta sempre lo stadio di prime due - 
quattro foglie vere, che non sempre coin¬ 
cide con lo stadio fenologico della soia co¬ 
munemente indicato più idoneo al 
trattamento (2 a -3 a trifogliata). 

A tal proposito bisogna sempre seguire, nel 
limite del possibile, lo stadio vegetativo 
della pianta bersaglio. 

Nel caso specifico dell’acalifa, l’esperienza 
fatta in questi anni ci indica come lo stadio 
cotiledonare, (prime due foglie vere), sia il 
momento ideale per la distribuzione degli 
erbicidi, al fine di abbinare ad un’ottima ef¬ 
ficacia una riduzione dei dosaggi dei for¬ 
mulati commerciali al di sotto delle nuove 
normative europee. 

Al contrario, posticipando gli interventi, si 
dovrà ricorrere a dosaggi superiori con costi 
sensibilmente maggiori, con risultati molto 
spesso insoddisfacenti e con effetti fitotossici 
che possono ripercuotersi negativamente 
sulla potenzialità produttiva della soia. 

I risultati dei trattamenti di pre-emergenza 
osservati sono assai lusinghieri però vanno 
ricondotti alla situazione particolare verifi¬ 
catasi l’anno scorso quando l’emergenza 
dell’infestante ha preceduto quella della 
coltura. Per questo motivo il trattamento è 
stato eseguito quando la stragrande mag¬ 
gioranza dell’acalifa era nata o si trovava in 
fase di emergenza. 

Di conseguenza, l’azione dei prodotti di pre 
emergenza è stata soprattutto di tipo dissec¬ 
cante nei confronti delle plantule già 
emerse e in queste condizioni si sono messi 
in evidenza i trattamenti con metribuzin e 
linuron, prodotti di cui è nota questa carat¬ 
teristica attività e che vengono anche impie¬ 
gati in applicazioni di post-emergenza. 

Al fine quindi di accertare con precisione 
l’attività specifica antigerminello dei pro¬ 
dotti di pre emergenza, sarà necessario ri¬ 
petere la sperimentazione nel 2007 perciò 
quanto presentato in tabella 2 ha valore pu¬ 
ramente indicativo in attesa delle necessarie 
verifiche già programmate nel corso del 
corrente anno. 
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Marco Signor, 
Giorgio Barbiani, 
Mariolino Snidaro 

ERSA - Servizio ricerca 
e sperimentazione 


Buone rese con la soia 

NONOSTANTE LA SICCITÀ 



Negli ultimi anni è capitato più volte di associare alla 
presentazione delle prove sperimentali alcune considera¬ 
zioni sull’andamento climatico. Questo perché le varia¬ 
zioni climatiche sono sempre più importanti nel 
determinare i risultati produttivi e qualitativi delle mag¬ 
giori produzioni agrarie, alla stessa stregua o, ancor di 
più, delle operazioni colturali. Questa considerazione 
vale anche per il 2006 che ha avuto un particolarissimo 
andamento climatico. Ad un inverno e inizio primavera 
abbastanza freddi e piovosi ha fatto seguito un clima tor¬ 
rido con assenza di precipitazioni importanti nei mesi di 
giugno e luglio. L'assenza totale di precipitazioni nel 
mese di giugno, che statisticamente risulta essere il 
mese più piovoso per la nostra regione, è la principale 
stranezza del 2006. Durante il mese d'agosto le preci¬ 
pitazioni sono state invece abbondanti fin dai primi 
giorni e le temperature abbastanza contenute. A fine sta¬ 
gione il clima è stato ottimale; infatti, le raccolte della 
soia sono state fatte nelle migliori condizioni con una 
granella perfettamente sana ed asciutta. 


Nonostante le stranezze climatiche del 2006 
per la soia è andata abbastanza bene e in 
ogni modo meglio del mais. Il fatto di avere 
un ciclo indeterminato ha consentito alla 
soia di non svilupparsi molto nei mesi sicci¬ 
tosi di giugno e luglio, di rimanere in attesa 
senza subire particolari danni e di riprendere 
a fiorire e a svilupparsi nel corso del mese 
d’agosto con temperature e precipitazioni ot¬ 
timali. Questo invece non è stato possibile 
per il mais che ha iniziato a subire danni 
dalla siccità già il mese di giugno per arrivare 
poi stremato alla fase di fioritura nel mese di 
luglio. 

Come nel 2004 e 2005, la soia ha fatto regi¬ 
strare nel 2006 produzioni elevate nelle aree 
irrigue raggiungendo e superando le 5 t/ha. 
Nelle aree non irrigue la media è stata invece 
di 2,5 t/ha. Fatta eccezione per il 2003, 
quando per la gran siccità le produzioni 


sono state molto contenute, negli ultimi sei 
anni, nella regione Friuli Venezia Giulia, le 
rese della soia sono state sempre buone. 
Questo sta ad indicare che l’adattabilità delle 
varietà di soia al nostro clima è buona o ad¬ 
dirittura ottima e, per il momento, la tolle¬ 
ranza alle malattie altrettanto buona. Non si 
riscontrano, infatti, sulla coltura parassiti di 
rilievo e, quando si rispetta almeno una ro¬ 
tazione biennale, i problemi con le malattie 
fungine sono molto limitati tanto che l’ope¬ 
ratore agricolo non fa normalmente alcun 
trattamento di difesa su questa coltura. 

Con queste premesse sembra di poter ve¬ 
dere un futuro abbastanza roseo per la soia 
anche tenendo conto della sempre e pres¬ 
sante importanza di interrompere la diffusa 
monocoltura di mais per limitare la diffu¬ 
sione di micotossine sulla granella di mais e 
dei parassiti animali come la diabrotica. 
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■ Visita ai campi cata¬ 
logo delle varietà a basso 
contenuto in fattori anti- 
nutrizionali. Al centro il 
presidente della coopera¬ 
tiva di Rivolto, Fabio 
Grosso 

Tab. 1 - Scheda agrono¬ 
mica soia 2006 


Unica nota non molto positiva è il rallentamento nel rinnovo varietale. Sono sempre meno 
infatti le nuove varietà che sono proposte per riscrizione al registro nazionale, in relazione 
anche all’interesse manifestato dalle ditte sementiere internazionali per le varietà genetica- 
mente modificate resistenti al glifosate. 

In Italia il lavoro di miglioramento genetico della soia è portato avanti da poche società e 
quindi le nuove proposte commerciali non sono moltissime. In quest’ambito va però ricor¬ 
data l’attività di ricerca svolta dall’ERSA per la costituzione di varietà italiane OGM free 
dotate di una particolare caratteristica: si tratta infatti di varietà a basso contenuto in fattori 
antinutrizionali. Di queste, al momento, solo quattro sono commerciali: Hilario, Ascasubi, 
Pedro ed Aires, ma nei prossimi anni se ne aggiungeranno anche altre. 

Le varietà dell’ERSA a basso contenuto in fattori antinutrizionali possono essere utilizzate tal 
quali nell’alimentazione degli animali senza dover ricorre a particolari trattamenti. In questo 
modo è possibile impiegare la soia prodotta in azienda senza dover ricorrere agli integratori 
del mercato. 

Come detto, il rinnovo varietale della soia non è così veloce come quello di altre specie ma 
ogni anno si affaccia sul mercato qualche nuova varietà che si ritiene debba essere testata 
sul territorio prima di dedicarle ampie superfici. Come di consueto si è ritenuto quindi di 
organizzare anche nella decorsa campagna delle prove di confronto varietale per poter in¬ 
dividuare il ciclo vegetativo delle proposte commerciali e l’adattamento al nostro areale. 



Località 

Fiume Veneto 

(PN) 

Palazzolo dello Stella 

(UD) 

Tipo di terreno 

medio-impasto 

franco-argilloso 

Irriguo 

si 

si 

Precessione colturale 

barbabietola 

mais 

Data di semina 

22.05.06 

15.05.06 

Data di raccolta 

13.10.06 

29.09.06 

Diserbo (1 o Kg/ha) 

Dual gold 1,1 + 

Dual gold 1,1 + 

pre emergenza 

Siolcid 0,7 

Pomazin 0,5 

Diserbo (g/ha) 

Dynam 70 + 

Dynam 50 + Stratos 800 + 

post emergenza 

Harmony 3 

Twinex 400 + Harmony 3 + 

Vector 1000 


Impostazione 

DELLE PROVE DI 

CONFRONTO 

VARIETALE 


Anche nel 2006 le prove di confronto sono 
state realizzate dal Seivizio Ricerca e Sperimen¬ 
tazione dell’ERSA di Pozzuolo del Friuli in tre 
diverse località. A Basiliano presso l’azienda 
Fabris Renzo, su teireno di medio impasto, a 
Fiume Veneto presso l’azienda Ricchieri della 
Provincia di Pordenone su teneno medio impa¬ 
sto ed a Palazzolo dello Stella presso l’azienda 
Marianis deH’Ersagricola, Società agricola per 
azioni, su teireno franco-argilloso. 

In prova sono state inserite le 35 varietà gen¬ 
tilmente inviateci dalle ditte sementiere; le 
semine sono state realizzate dal 15 al 22 
maggio. In relazione a precedenti esperienze 
ci è sembrato possibile mettere in prova, in 
un unico blocco, le varietà appartenenti ai 
tre diversi gruppi di maturità. 

Lo schema sperimentale adottato è stato 
quello del blocco randomizzato con 4 ripe¬ 


tizioni e le parcelle erano costituite da 6 file 
distanti tra loro cm 45 e lunghe 7,5 metri. 
Sono stati distribuiti 40 semi al metro qua¬ 
drato per tutte le varietà. 

In prova erano presenti quattro varietà di 
gruppo 0 e trentuno appartenenti al gruppo 
1. I gruppi di maturità riportati in tabella 2 
sono quelli dichiarati dalle ditte. 

I terreni oggetto delle prove sono stati pre¬ 
parati per le semine secondo i normali criteri 
seguiti dalle aziende, eseguendo le arature 
all'inizio delLinverno ed evitando le conci¬ 
mazioni minerali. 

La lotta alle malerbe è stata effettuata utiliz¬ 
zando in pre emergenza erbicidi a base di 
metolaclor e linuron o metribuzin. In post 
emergenza, per il contemporaneo controllo 
di diverse infestanti, sono state utilizzate 
delle miscele estemporanee (tab. 1). 
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■ Nelle zone irrigue del 
medio Friuli le produ¬ 
zioni della soia sono 
state molto interessanti e 
superiori a 5 t/ha 



RISULTATI Nella tabella 2 sono riportati i risultati delle prove di confronto varietale condotte in due 

località del Friuli Venezia Giulia. Non sono riportati i risultati del campo di Basiliano per¬ 
ché danneggiato dalla siccità. Le varietà sono elencate in ordine decrescente rispetto alla 
produzione media ottenuta nelle due località di prova. Accanto ai dati produttivi sono 
riportati anche i dati medi relativi all’umidità del seme alla raccolta, al grado d’inclinazione 
delle piante rispetto all'asse verticale e all’altezza delle piante. Sono infine riportati i giorni 
intercosi tra il 1° di gennaio e la maturazione ovvero quando il colore dei bacelli virava 
al marrone. 

Le rese medie conseguite nelle due località sono state molto buone e superiori a quelle 
dello scorso anno. In media 5,09 t/ha a Fiume Veneto e 5,10 t/ha a Palazzolo dello Stella. 
Tra le varietà in prova si distinguono con rese superiori a 5,4 t/ha: Magnum, Dekabig, 
Bianca, Nikir, Demetra, Pacific, Regir e Ascasubi. La resa media generale è risultata di 
5,10 t/ha. 

Con un andamento climatico molto favorevole alla raccolta l’umidità del seme di soia è 
risultato quest’anno molto basso, in media 12,2%. Tra le varietà con un’umidità al di sopra 
del gruppo d’appartenenza appaiono solo Taira e PR92BÓ3. Queste due varietà si possono 
considerare di gruppo 2 ed utilizzabili solo su limitate superfici a livello aziendale per i 
rischi che presentano con le raccolte tardive. 

L’allettamento medio è nella norma e pari al 20%. Con oltre il 30% d’allettamento si notano 
solamente Nikir, Regir, Giulietta, Brillante e PR92B63- 

L’altezza media delle piante è pari a cm 99, inferiore di 22 cm a quella dell’anno precedente per 
il forte condizionamento determinato dalla siccità estiva sullo sviluppo della pianta. Con taglia su¬ 
periore a 105 cm si distinguono le varietà: Giulietta, PR92BÓ3, Sake, Brillante e Sakai. Con taglia 
bassa, inferiore a 90 cm si notano Goriziana, Aires, PR91M10, Safrana e Sarema. 

Una colonna è dedicata anche alla data di maturazione indicata con il numero di giorni 
trascorsi dal 1 gennaio al momento della raccolta. Nella prima decade di settembre hanno 
raggiunto la maturazione fisiologica le varietà più precoci come Cresir, PR91M10 e Aires. 
La varietà più tardiva tra tutte, che ha raggiunto la maturità a fine settembre, è stata invece 
PR92B63. 







Notiziario ERSA 1/2007 


Tab. 2 - Varietà di soia coltivate nel 2006. Dati medi di due località della regione Friuli Venezia Giulia 


Varietà’ 

Ditta 

Gruppo di 
maturità 

Produzione 

t/ha al 14% 

Indice 

Produttivo 

Umidità alla 

raccolta % 

Data di 

maturazione 
(gg da 01/01) 

Altezza 
pianta cm 

Allettamento 

% 

MAGNUM 

RENKVENTUROLI 

1 

5,65 

110,9 

12,4 

274 

101 

21 

DEKABIG 

ASGROW 

1 + 

5,64 

110,7 

13,0 

274 

105 

28 

BLANCA 

ERSA 

1 

5,64 

110,6 

11,7 

273 

100 

24 

NIKIR 

PIONEER 

1 

5,52 

108,3 

12,0 

275 

105 

35 

DEMETRA 

NK 

1 

5,49 

107,7 

11,3 

271 

103 

18 

PACIFIC 

SIS 

1 

5,47 

107,3 

12,6 

274 

105 

21 

REGIR 

PIONEER 

1 

5,43 

106,6 

12,8 

274 

98 

36 

ASCASUBI 

SIS 

1 . 

5,41 

106,2 

11,3 

268 

101 

17 

GIULIETTA 

GOLDEN HARVEST 

1 

5,39 

105,7 

11,7 

274 

113 

33 

ATLANTIC 

RENKVENTUROLI 

1 

5,35 

105,0 

11,8 

272 

105 

18 

FUKUI 

ASGROW 

1 

5,34 

104,8 

12,2 

273 

101 

29 

HILARIO 

SIS 

1 

5,31 

104,2 

11,4 

267 

99 

17 

SAPPORO 

ASGROW 

1 

5,31 

104,1 

11,4 

270 

98 

29 

SEKOIA 

SEMFOR 

1 

5,28 

103,6 

12,0 

274 

105 

29 

ZEN 

ASGROW 

1 

5,23 

102,6 

11,7 

270 

104 

15 

PEDRO 

SIS 

1- 

5,19 

101,8 

11,4 

266 

104 

5 

PR92B63 

PIONEER 

1 + 

5,11 

100,2 

20,9 

278 

110 

50 

SHAMA 

GOLDEN HARVEST 

1 

5,09 

99,9 

11,8 

270 

91 

11 

SAKE 

ASGROW 

1- 

5,09 

99,9 

11,3 

267 

107 

23 

TAIRA 

ASGROW 

1 + 

5,07 

99,4 

17,2 

275 

101 

30 

LORY 

LIMAGRAIN 

1 

5,00 

98,1 

11,4 

271 

94 

17 

BRILLANTE 

NK 

1 

4,99 

97,9 

n,o 

271 

114 

32 

FIUME 

SIS 

1- 

4,98 

97,6 

11,1 

266 

94 

10 

NIKKO 

ASGROW 

1- 

4,93 

96,6 

11,2 

268 

98 

17 

GORIZIANA 

VENETO SEMENTI 

1 

4,92 

96,6 

13,0 

273 

80 

9 

SAKAI 

ASGROW 

1 

4,92 

96,6 

11,5 

267 

106 

20 

SPONSOR 

SEMFOR 

1 

4,92 

96,4 

11,3 

273 

91 

21 

AIRES 

SIS 

0+ 

4,87 

95,6 

11,5 

263 

89 

16 

COLORADO 

ERSA 

1 + 

4,84 

95,0 

14,1 

275 

92 

24 

PR91B92 

PIONEER 

1- 

4,78 

93,8 

11,6 

269 

93 

13 

PR91M10 

PIONEER 

0+ 

4,66 

91,3 

11,7 

260 

86 

1 

SAFRANA 

RENKVENTUROLI 

1 

4,51 

88,4 

11,5 

270 

87 

9 

Riempitivo 


1 

4,48 

87,9 

11,5 

260 

86 

4 

CRESIR 

PIONEER 

0+ 

4,42 

86,6 

11,4 

260 

98 

10 

SAREMA 

SEMFOR 

0 

4,18 

82,0 

11,3 

265 

88 

8 

MEDIA 



5,10 


12,2 

270 

99 

20 

d.m.s. 5% 



0,23 


U 


5 


C.V. 



5.32 


5.1 


5 
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Rilevanti i danni al mais 

NEL 2006 PER LA SICCITÀ 



A distanza di pochi anni la siccità si è ripresentata in 
Friuli provocando ingenti danni alle produzioni su tutti i 
terreni non irrigui della regione. Per due mesi consecu¬ 
tivi, giugno e luglio, le precipitazioni nelle zone di pia¬ 
nura sono state molto contenute e le temperature 
abbastanza alte. 

Mentre nelle aree irrigue, che rappresentano il 50% 
dell’area coltivata a mais, i danni sono stati abbastanza 
contenuti, in quelle non irrigue le rese hanno subito un 
danno medio superiore al 40%. Anche la qualità ne ha 
risentito soprattutto per la maggiore contaminazione da 
micotossine rispetto al biennio precedente. Fortunata¬ 
mente quelle da aflatossina sono state rilevate solo su 
poche partite di mais gestite a livello aziendale, ossia 
stoccate con un’umidità della granella superiore al 14% 
e conservate in ambiente umido. L’aflatossina è una 
delle più pericolose micotossine del mais perché può 
passare in parte nel latte, quando le bovine sono alimen¬ 
tate con mais contaminato. Il latte che ha un contenuto 
in aflatossina superiore a 0,05 ppb non può essere com¬ 
mercializzato per uso umano. 


■ Nel 2003 la siccità ha 
colpito il mais dopo la fio¬ 
ritura. I danni in regione 
sono stati elevati ma non 
come nel 2006 


Nel 2006 è andata bene per quanto riguarda 
l’aflatossina ma non si può dire altrettanto 
per quanto riguarda le altre micotossine. La 
fumonisina era presente con livelli superiori 
a quelli delle annate precedenti e zearale- 
none e deossinivalenolo erano presenti in 
quantità abbastanza rilevanti in diverse par¬ 
tite. Questo significa che il problema mico¬ 
tossine sarà in futuro sempre più pressante, 
stante anche l’approssimarsi, all’l.10.2007, 
dei limiti che saranno imposti dalla comunità 
europea. Per ottenere una granella di qualità 
è necessario che tutti gli operatori del settore 
si applichino per rivedere l’agrotecnica, i 


modi di raccolta ed essiccazione per ridurre 
il più possibile il livello dei contaminanti nel 
mais. 

Finora i risultati della sperimentazione hanno 
evidenziato che una codetta scelta degli ibridi, 
un intervento di lotta contro la piralide e l’anti¬ 
cipo nell’epoca di raccolta possono dare un 
folte contributo in questo senso. 

Come di consueto, proseguendo un’attività ini¬ 
ziata tanti anni fa, anche nel 2006 si è intra¬ 
presa una sperimentazione tesa ad individuare 
i migliori ibridi di mais per il nostro tenitorio e 
ad evidenziare quali benefici si possono avere 
dalla lotta contro la piralide. 


IMPOSTAZIONE Con il coordinamento dell’Istituto per la cerealicoltura di Bergamo, sono stati allestiti i campi 

DELLE PROVE prova in 17 diverse località d’Italia ponendo a confronto 56 ibridi di mais delle classi FAO 500, 

600 e 700. Tre di queste prove sono state condotte nella regione Friuli Venezia Giulia e ad esse 
è stato anche abbinato il controllo della piralide. A tale scopo, ogni ibrido è stato seminato in quat¬ 
tro diverse parcelle, due delle quali non hanno ricevuto trattamenti ed altre due sono state invece 
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trattate in post fioritura con uno specifico insetticida e fungicida. 

In 12 località d’Italia, accanto alle prove degli ibridi medio tardivi sono 
stati posti a confronto, con la sola finalità del confronto varietale, anche 
29 ibridi precoci dei quali 18 appartenenti alla classe 300 eli alla classe 
400. 

Le località di prova del Friuli Venezia Giulia sono state tre: a Palazzolo 
dello Stella siamo stati ospitati dall’azienda agricola Marianis dell’Ersagri- 
cola - Società agricola per azioni con socio unico, su teneni argillosi ir¬ 
rigati per aspersione. A Moitegliano dall’azienda agricola Feno Lorenzo, 
su teneni sciolti con irrigazione a scorrimento ed a Fiume Veneto dal¬ 




Mortegliano 

(UD) 

Palazzolo dello 
Stella (UD) 

Fiume Veneto 
(PN) 

Tipo di terreno 

franco limoso 

franco-limoso 

-argilloso 

medio impasto 
argilloso 

Irriguo 

si 

si 

si 

N° Irrigazioni 

9 (scorrimento) 

6 (pivot) 

7 (pivot) 

Precessione colturale 

mais 

soia 

patata 

Data di semina 




Comm.300 

19/04/06 

03/05/06 

- 

Agronomica tratt.piralide -hfungicida 

18/04/06 

24/04/06 

21/04/06 

Data di raccolta 




Classe 300 

20/09/06 

28/09/06 

- 

Agronomica tratt.piralide + fungicida 

17/10/06 

10/10/06 

29/09/06 

Concimazione organica 




Letame (t/ha) 


22 

30 

Concimazione minerale (unità fertilizzanti) 




Presemina - Cloruro potassico 60/62 

122 


152 

Semina - Fosfato biammonico 18/46 

36-92 

36-92 

- 

Copertura 




Urea 46 (3 a foglia) 

138 

50 

115 

Urea 46 

184 

174 

115 

Diserbo (1 o Kg/ha) 

Pre-emergenza 




Bolero TZ+ Terbutil + Sivel 

Gold Dual +Merlin 

Pri magra m TZ 

3 + 0,15 + 0,15 

0,7+ 0,06 

4 

Post - emergenza 




Ghibli + Mondak + Calisto 

Ghibli + Sivel 

1,2 + 0,15 

0,8+ 0,7+ 0,6 


Trattamento piralide + fungicida g/ha 




Decis + Mancozeb 250 

500 + 2500 

500 + 2500 

500 + 2500 

Agronomica 




Data 1° trattamento 

04/07/06 

21/07/06 

03/07/06 

Data 2° trattamento 

17/07/06 

08/08/06 

09/08/06 


l’azienda Ricchieri della Provincia di Pordenone su teneni di medio im¬ 
pasto. Come di consueto è stato adottato lo schema sperimentale a 
blocco randomizzato che prevedeva una diversa distribuzione delle par¬ 
celle in campo per singola località. Le parcelle erano costituite da 4 file 
di lunghezza pari a 8 metti separate da uno stradino di 1 metto. L’interfila 
misurava 0,75 metti e la parcella aveva una superficie di 24 metti qua¬ 
drati. Le semine sono state effettuane dal 18 aprile al 3 maggio usando 
una seminatrice sperimentale pneumatica. In due località, al momento 
della semina sono stati distribuiti 200 kg/ha di fosfato biammonico lo¬ 
calizzati sulla fila. In copertura è stata distribuita una modesta quantità 
di urea alla 4 a foglia ed una quantità più importante allo stadio di 8 a fo¬ 
glia, con il contemporaneo intenamento mediante sarchiatrice. Il diserbo 
è stato realizzato utilizzando diversi principi attivi in pre e post emer¬ 
genza (tab. 1). Come di consueto, per la semina è stato utilizzato un nu¬ 
mero abbastanza elevato di semi e al diradamento, effettuato poco dopo 
lo stadio di 4 a foglia, sono state eliminate, previo conteggio, le piante in 
eccesso per ottenere l’investimento prefissato. 
Il numero di piante al metro quadrato è stato di 
8,5 - 8,0 - 7,5 - 7,0 rispettivamente per le classi 
300 - 400, 500, 600 e 700. 

Prima della raccolta è stato contato il numero di 
piante per parcella, il numero di piante spez¬ 
zate al di sotto della spiga e quelle allettate, è 
stata misurata l’altezza delle piante (dal teneno 
all’ultima foglia) e l’altezza dell’inserzione della 
spiga (dal terreno al nodo d’inserzione). Per 
evitare eventuali effetti di bordo, alla raccolta 
sono state eliminate sia le due file esterne 
d’ogni singola parcella sia le piante di testata, 
scegliendo di trebbiare solo le due file centrali. 
La raccolta è stata fatta con mietitrebbia speri¬ 
mentale attrezzata per la pesatura automatica 
della granella contemporaneamente alla treb¬ 
biatura. Anche la determinazione dell’umidità 
e del peso ettolitrico è stata fatta direttamente 
sulla mietitrebbiatrice. 


■ ■ Nel 2006 la siccità ha colpito il mais fin 
dall'inizio. In certi casi il mais non è riuscito a fio¬ 
rire e la perdita di produzione è stata totale 

Tab. 1 - Scheda agronomica mais 2006 
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Risultati 


Tab. 2 - Ibridi commer¬ 
ciali da granella FAO 
300 e 400. Media gene¬ 
rale di 12 località, anno 
2006 


1 risultati ottenuti ed i rilievi effettuati nelle di¬ 
verse località di prova a livello nazionale sono 
riportati nelle seguenti tabelle. Gli ibridi della 
classe 300 e 400 sono raggnippati nella tabella 

2 e gli ibridi delle classi 500, 600 e 700 sono in¬ 
vece raggruppati nella tabella 3. In entrambe le 
tabelle gli ibridi sono elencati per classe in or¬ 
dine decrescente rispetto all’indice di perfor¬ 
mance medio delle prove collegiali. L’indice di 
performance è ottenuto dalla seguente formula: 
Performance = P + - A - B. 

P = produzione parcellare in q/ha al 15.5% di 
umidità. 

A = (umidità media della prova - meno umidità 
dell’ibrido) x 1,5. 

B = produzione x ((%piante spezzate + % 
piante allettate)/100) x 0,5. 

Nelle prove collegiali, da anni si utilizza l’in¬ 
dice di performance per ragguagliare la pro¬ 
duzione ottenuta al ciclo vegetativo 


dell’ibrido e alla sua tenuta allo stronca¬ 
mento. In pratica con l’indice sono penalizzati 
gli ibridi che presentano un’alta percentuale 
di piante stroncate ed un’umidità superiore 
alla media di classe. 

Nelle tabelle, oltre alla produzione di granella 
in q/ha al 15,5% di umidità, sono riportati 
anche i valori medi relativi all’umidità della gra¬ 
nella alla raccolta, percentuale di piante stron¬ 
cate ed allettate, altezza della pianta e della 
spiga e il peso ettolitrico. 

In calce alle tabelle è riportato il coefficiente 
di variabilità (C.V.%), ossia il valore che 
esprime l’entità delle differenze riscontrate tra 
ripetizioni per effetti non controllabili. Ven¬ 
gono anche riportati i valori della minima dif¬ 
ferenza significativa (D.M.S.), per evidenziare 
che solo quando la differenza tra gli ibridi su¬ 
pera quei valori, essi si possono considerare 
statisticamente diversi tra loro. 


Fao 

Ditta 

Ibrido 

Indice 

perfor¬ 

mance 

Produ¬ 

zione 

(q/ha 

15.5%) 

Umidità 

alla 

raccolta 

(%) 

Piante 

spezzate 

(%) 

allettate 

(%) 

Altezza 

pianta 

(cm) 

spiga 

(cm) 

Peso 

ettoli- ! 
trico 
(kg/hl) 

300 

NK 

NKTIMIC 

125,5 

129,2 

21,1 

4 

0 

238 

no 

72 

300 

DEKALB 

DKC5171 

121,1 

125,4 

19,3 

9 

0 

237 

in 

75 

300 

GOLDEN HARVEST 

STERN 

119,8 

122,8 

20,2 

4 

0 

237 

108 

73 

300 

NK 

CISK0 

119,7 

122,0 

19,6 

5 

0 

241 

112 

73 

300 

PIONEER 

PR36K67 

118,9 

126,1 

21,5 

7 

1 

257 

125 

72 

300 

PIONEER 

PR36B08 

116,9 

120,8 

21,5 

3 

0 

220 

102 

74 

300 

SIVAM 

SIV4845 

116,6 

116,4 

18,9 

3 

0 

246 

111 

72 

300 

PIONEER 

PR37F73 

116,5 

120,5 

19,5 

7 

1 

242 

118 

74 

300 

KWS 

KXA4380 

115,6 

122,8 

19,9 

11 

1 

244 

123 

74 

300 

KWS 

KWS1393 

115,3 

117,3 

19,3 

5 

0 

252 

111 

76 

300 

DEKALB 

DKC4604 

114,5 

114,7 

18,7 

4 

0 

243 

108 

73 

300 

LG 

LG34.09 

109,3 

111,5 

19,1 

5 

1 

246 

116 

73 

300 

MAISAD0UR 

BALTAZAR 

108,1 

118,5 

19,9 

14 

4 

253 

123 

73 

300 

DEKALB 

DK440 

105,2 

106,0 

18,0 

7 

0 

232 

104 

72 

300 

MAISADOUR 

ARZAN0 

92,7 

103,4 

23,2 

10 

1 

243 

115 

76 

300 

ERSA FRIULI 

JULIAN 

88,1 

94,0 

21,6 

7 

1 

237 

113 

78 

300 

LG 

BELGRAN0 

87,5 

88,7 

18,7 

7 

0 

192 

93 

80 

300 

SIS 

SISRED 

67,9 

76,1 

22,6 

6 

6 

221 

107 

79 

400 

NK 

NK GALACTIC 

129,4 

134,0 

23,1 

4 

0 

234 

99 

71 

400 

DEKALB 

DKC5461 

127,6 

131,2 

21,4 

6 

0 

232 

108 

74 

400 

PIONEER 

PR35Y65 

127,0 

129,1 

22,0 

3 

0 

246 

113 

73 

400 

NK 

NK PAKO 

124,9 

129,4 

21,7 

7 

0 

249 

109 

72 

400 

DEKALB 

DKC5353 

124,2 

125,5 

20,0 

6 

0 

246 

112 

73 

400 

PIONEER 

PR35A30 

123,1 

127,2 

22,1 

5 

1 

269 

114 

73 

400 

APS0VSEMENTI 

PA0LIS 

122,9 

126,3 

21,6 

5 

0 

255 

119 

71 

400 

RENKVENTUROLI 

MARVIN 

122,0 

126,2 

22,8 

4 

0 

251 

109 

73 

400 

GOLDEN HARVEST 

DYNAMIC 

117,3 

121,8 

22,7 

4 

1 

256 

114 

71 

400 

MAISADOUR 

MAS 54.A 

116,1 

119,8 

22,2 

5 

0 

260 

137 

72 

400 

DEKALB 

DKC5143 

112,5 

114,9 

20,5 

7 

0 

233 

106 

73 


Media generale 


114,0 

118,0 

20,8 

6 

1 

242 

112 

74 


Media 300 


108,8 

113,1 

20,1 

7 

1 

238 

112 

74 


Media 400 


122,5 

125,9 

21,8 

5 

0 

248 

113 

72 


d.m.s. 5% 



4,4 

0,5 



6 

4 

1 


c.v.% 



8,0 

5,1 



4,3 

7,2 

1,8 
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Tab. 3 - Performance e caratteristiche principali degli ibridi. Valori medi di 1 7 località, 68 repliche, anno 2006 


Fao 

Ditta 

Ibrido 

Indice 

perfor¬ 

mance 

Produ¬ 

zione 

(q/ha 

15.5%) 

Umidità 

alla 

raccolta 

(%) 

Piante 

spezzate 

(%) 

allettate 

(%) 

Altezza 

pianta 

(cm) 

spiga 

(cm) 

Peso s ] 

ettoli- j 

trico l 

(kg/hl) 

500 

NK 

NK FAMOSO 

146,1 

148,4 

20,7 

2 

0 

253 

112 

73 

500 

PIONEER 

PR33A46 

141,9 

148,7 

20,5 

4 

5 

276 

124 

76 

500 

DEKALB 

DKC5863 

138,6 

140,9 

20,1 

3 

1 

269 

118 

73 

500 

PIONEER 

PR34P88 

138,5 

141,8 

21,2 

2 

1 

266 

124 

74 

500 

DEKALB 

DKC6040 

138,1 

140,9 

20,4 

3 

1 

268 

123 

75 

500 

RENKVENTUROLI 

SAMMY 

137,2 

144,8 

20,6 

3 

7 

262 

115 

74 

500 

KWS 

KLIMT 

136,2 

140,2 

20,2 

6 

0 

273 

127 

74 

500 

KWS 

KAREN 

135,6 

137,4 

19,9 

3 

1 

256 

117 

76 

500 

DEKALB 

DKC6309 

135,3 

140,4 

20,9 

4 

2 

283 

135 

78 

500 

GOLDEN HARVEST 

GOLDFIRST 

135,1 

135,3 

19,5 

2 

0 

267 

118 

74 

500 

NK 

NK AGRANO 

134,5 

138,1 

20,3 

3 

2 

288 

137 

76 

500 

LG 

PONCHO 

133,8 

144,4 

20,9 

4 

10 

274 

125 

73 

500 

KWS 

KONSOL 

133,1 

134,5 

19,3 

4 

1 

273 

127 

77 

500 

DEKALB 

DKC5783 

132,4 

134,1 

19,1 

5 

1 

266 

121 

75 

500 

FITO’ ITALIA 

MATARO' 

131,3 

137,2 

21,0 

3 

4 

262 

121 

75 

500 

DEKALB 

TEVERE 

131,1 

136,4 

20,6 

2 

5 

258 

120 

73 

500 

APSOVSEMENTI 

ES BEGUIN 

125,9 

130,0 

19,6 

5 

3 

276 

126 

73 

500 

SIS 

ARMONICO 

124,7 

129,7 

20,6 

4 

3 

262 

117 

73 

600 

PIONEER 

PR32G44 

149,8 

152,4 

22,0 

3 

1 

271 

133 

75 

600 

SIS 

KUBRICK 

141,9 

146,4 

22,4 

2 

3 

272 

130 

74 

600 


R 600 1 

141,4 

149,5 

22,9 

5 

4 

287 

140 

75 

600 

PIONEER 

PR32P26 

140,8 

146,5 

23,1 

5 

1 

279 

135 

76 

600 

LG 

ABGARO 

140,7 

144,3 

22,4 

3 

2 

296 

139 

76 

600 

DEKALB 

DKC6666 

140,6 

146,0 

23,7 

2 

2 

288 

136 

74 

600 

NK 

HELEN 

140,6 

146,9 

22,5 

6 

2 

302 

143 

75 

600 


R 600 2 

140,2 

145,0 

22,2 

2 

5 

274 

130 

74 

600 

PIONEER 

PR31P41 

140,2 

145,3 

23,0 

5 

1 

289 

138 

73 

600 

NK 

NKTURTOP 

139,8 

141,8 

20,9 

3 

3 

286 

146 

76 

600 

PIONEER 

COSTANZA 

139,2 

143,3 

22,6 

4 

1 

282 

131 

76 

600 

SIVAM 

SIV6450 

138,9 

142,4 

23,3 

2 

1 

275 

121 

74 

600 

KWS 

KERMESS 

138,7 

143,1 

22,4 

3 

3 

278 

135 

75 

600 

GOLDEN HARVEST 

STRATEGIC 

138,6 

141,4 

22,9 

2 

1 

260 

112 

71 

600 

NK 

NKHEROIC 

138,5 

141,2 

22,5 

2 

1 

272 

118 

71 

600 

APSOVSEMENTI 

ES BRONCA 

138,0 

144,5 

21,9 

3 

6 

269 

121 

73 

600 

KWS 

KUADRO 

137,9 

142,6 

22,1 

4 

3 

283 

136 

75 

600 

PIONEER 

PR32W86 

137,3 

141,6 

21,3 

4 

4 

302 

144 

77 

600 

LG 

COVENTRY 

136,5 

141,0 

21,7 

3 

4 

276 

128 

75 

600 

DEKALB 

DKC6677 

136,3 

140,3 

21,8 

4 

2 

274 

135 

75 

600 

NK 

NK SMERALDO 

135,8 

139,3 

22,2 

3 

2 

302 

145 

75 

600 

NK 

MITIC 

135,7 

141,6 

20,9 

4 

7 

266 

118 

74 

600 

DEKALB 

DKC6530 

135,4 

137,9 

22,3 

2 

1 

286 

127 

75 

600 

RENKVENTUROLI 

JEFF 

135,4 

141,5 

20,9 

5 

6 

271 

115 

74 

600 

KWS 

GRECALE 

135,1 

137,8 

22,5 

2 

1 

271 

127 

73 

600 

PIONEER 

PR33K39 

133,4 

138,2 

21,4 

7 

2 

286 

140 

77 

600 

FITO' ITALIA 

SF 5702 

132,9 

136,0 

20,8 

7 

1 

277 

133 

75 

600 

GOLDEN HARVEST 

GOLDASTE 

132,3 

135,0 

21,4 

3 

3 

264 

121 

74 

600 

GOLDEN HARVEST 

GOLDSIX 

126,3 

136,9 

22,0 

6 

10 

272 

127 

74 

700 

PIONEER 

PR31D24 

147,3 

150,8 

23,2 

5 

1 

270 

128 

74 

700 

PIONEER 

PR31D58 

144,8 

146,3 

23,5 

2 

0 

279 

130 

73 

700 

SIVAM 

TUCSON 

142,8 

146,0 

25,3 

1 

0 

253 

119 

72 

700 

DEKALB 

DKC6842 

141,6 

144,7 

24,0 

3 

1 

285 

136 

74 

700 

DEKALB 

DKC6818 

140,8 

141,6 

23,0 

2 

1 

277 

129 

75 

700 

KWS 

KLAXON 

140,5 

143,6 

23,6 

3 

1 

279 

129 

74 

700 

NK 

NKARMA 

139,2 

142,2 

24,5 

2 

1 

268 

132 

73 

700 

PIONEER 

ELEONORA 

139,1 

140,7 

22,6 

4 

0 

275 

129 

75 

700 

APSOVSEMENTI 

ES COLOSSE 

138,1 

142,3 

23,3 

5 

2 

283 

128 

71 


Media generale 


137,5 

141,6 

21,8 

3 

2 

275 

128 

74 


Media 500 


135,0 

139,1 

20,3 

3 

3 

268 

123 

75 


Media 600 


137,9 

142,4 

22,1 

4 

3 

280 

131 

74 


Media 700 


140,8 

143,4 

23,7 

3 

1 

275 

129 

73 


d.m.s. 5% 



3,2 

0,3 



4 

3 

1 


c.v.% 



6,8 

3,8 



3,9 

6,3 

1,6 
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Semine primaverili 


| In molte prove sperimentali condotte in regione è 
risultato che il trattamento contro la piralide offre i mi¬ 
gliori risultati nel controllo delle larve e delle micotos- 
sine quando viene effettuato poco dopo la fioritura 
femminile del mais 



Classe 300 e 400 


m Le malattie fungine 
possono arrecare lievi 
danni alla produzione del 
mais, ma, soprattutto 
quando le piante subi¬ 
scono degli stress termici 
ed idrici, possono favorire 
una elevata contamina¬ 
zione della granella con 
pericolose micotossine 


Gli ibridi precoci sono utilizzati prevalentemente nelle zone non irrigue a forte rischio per 
i danni della siccità estiva. Facilmente offrono delle produzioni interessanti e si possono 
raccogliere per tempo con un’umidità veramente bassa. 

Spesso la qualità della granella degli ibridi precoci è molto buona perché solitamente ma¬ 
turano in condizioni climatiche favorevoli. 

Nel 2006 i 29 ibridi in prova hanno dato una resa media di 118,0 q/ha, superiore all’anno 
precedente di 8,7 q/ha. 

Nessuno dei tre ibridi vitrei, Julian Belgrano e Sisred raggiunge indice 90. Tra i dentati, 
quelli che hanno un indice superiore a 117 nella classe 300 sono: NK TIMIC, DKC5171, 
Stern, Cisko e PR36K67. 

Nella classe 400 gli ibridi che presentano un indice elevato sono: NK GALACTIC, DKC5461, 
PR35Y65, NK Paco e DKC5353. L’umidità alla raccolta mette in risalto una discreta variabilità 
tra i materiali in prova ed evidenzia che qualche ibrido è un po’ più tardivo rispetto alla 
media di classe. Tra gli ibridi “diversi” si notano in particolare Arzano e NKGALACTIC con 
un’umidità superiore al 23%. Anche per quanto riguarda le piante spezzate e l’allettamento, 
si evidenzia una celta variabilità nella tenuta delle piante agli eventi atmosferici. 

Le varietà che hanno una percentuale di piante spezzate superiore al 9% sono: KXA4380, 
Baltazar e Arzano. 

Il peso ettolitrico offre una buona indicazione sulle caratteristiche fisiche della granella ed 
in particolare sulla vitrosità della stessa. 

In genere i tipi di mais farinosi hanno i valori più bassi. Un peso ettolitrico molto interes¬ 
sante si rileva per tutti gli ibridi vitrei; tra i dentati alcuni valori abbastanza elevati si rile¬ 
vano per KWS1393 e Arzano. 



Classe 500 , 600 e 700 

La resa media rilevata lo scorso anno nelle 17 località di prova con 
56 ibridi medio tardivi è pari a 141,6 q/ha, superiore all’anno pre¬ 
cedente di 11,2 q/ha. Le differenze medie tra le classi sono come 
il solito abbastanza limitate e pari a 4,3 q/ha tra i 500 e i 700. 

Con un indice di performance superiore a 137 si distinguono nella 
classe 500 gli ibridi NK FAMOSO, DICC5863, PR34P88, DKC6040 e 
PR33A46. Nella classe 600 gli ibridi con un indice superiore a 139 
sono PR32G44, Kubrick, PR32P26, Abgaro, DKC6666, Helen e 
PR31P41 e nella classe 700 gli ibridi PR31D24, PR31D58, Tucson, 
DKC6842, DKC6818 e Klaxon. 

Mentre le medie delle rese non cambiano tra le classi, i dati medi 
dell’umidità alla raccolta variano in maniera significativa passando 
dal 20,3% degli ibridi di classe 500 al 22,1 per la classe 600 al 23,7 
per la classe 700. All’interno d’ogni classe si nota una modesta va¬ 
riabilità e solamente pochi ibridi sono veramente più tardivi degli 
altri come: PR32P26, DKC6666, SIV6450 nella classe 600 e Tucson 
nella classe 700. 

La percentuale di piante spezzate è abbastanza contenuta nella 
media generale e quasi nulle sono le differenze tra le classi. 
Anche la percentuale media delle piante allettate è bassa e gli ibridi 










Fao 

Ibridi 

Rese q/ha 

non tratt. trattato 

Differenza 

q/ha 

500 

NK FAMOSO 

150,10 

162,75 

12,65 

500 

PR33A46 

129,70 

162,55 

32,85 

500 

DKC5863 

129,15 

142,70 

13,55 

500 

PR34P88 

137,70 

141,85 

4,15 

500 

DKC6040 

140,20 

147,45 

7,25 

500 

SAMMY 

144,05 

146,75 

2,70 

500 

KLIMT 

129,95 

149,90 

19,95 

500 

KAREN 

124,45 

133,80 

9,35 

500 

DKC6309 

139,95 

145,85 

5,90 

500 

GOLDFIRST 

134,80 

133,30 

-1,50 

500 

NK AGRANO 

122,20 

140,80 

18,60 

500 

PONCHO 

143,65 

158,85 

15,20 

500 

KONSOL 

135,50 

134,25 

-1,25 

500 

DKC5783 

137,70 

137,15 

-0,55 

500 

MATAR0' 

132,05 

141,00 

8,95 

500 

TEVERE 

127,00 

150,20 

23,20 

500 

ES BEGUIN 

128,40 

137,85 

9,45 

500 

ARMONICO 

128,85 

143,35 

14,50 

600 

PR32G44 

136,90 

167,80 

30,90 

600 

KUBRICK 

143,80 

138,00 

-5,80 

600 

R 600 1 

146,85 

145,40 

-1,45 

600 

PR32P26 

150,10 

153,75 

3,65 

600 

ABGARO 

139,50 

140,45 

0,95 

600 

DKC6666 

148,70 

150,50 

1,80 

600 

HELEN 

132,30 

143,65 

11,35 

600 

R 600 2 

125,50 

152,30 

26,80 

600 

PR31P41 

144,10 

140,75 

-3,35 

600 

NK TURTOP 

140,40 

141,40 

1,00 

600 

COSTANZA 

143,20 

147,75 

4,55 

600 

SIV6450 

142,35 

144,65 

2,30 

600 

KERMESS 

144,75 

151,80 

7,05 

600 

STRATEGIC 

136,55 

154,30 

17,75 

600 

NKER0TIC 

143,70 

147,00 

3,30 

600 

ES BRONCA 

132,20 

154,00 

21,80 

600 

KUADR0 

138,80 

144,45 

5,65 

600 

PR32W86 

138,95 

143,50 

4,55 

600 

COVENTRY 

142,35 

156,55 

14,20 

600 

DKC6677 

138,20 

158,70 

20,50 

600 

NK SMERALDO 

127,95 

142,40 

14,45 

600 

Mine 

141,45 

139,95 

-1,50 

600 

DKC6530 

140,35 

133,70 

-6,65 

600 

JEFF 

131,30 

144,55 

13,25 

600 

GRECALE 

135,85 

144,80 

8,95 

600 

PR33K39 

134,75 

147,55 

12,80 

600 

SF 5702 

137,95 

145,75 

7,80 

600 

G0LDASTE 

131,85 

149,30 

17,45 

600 

GOLDSIX 

125,65 

140,85 

15,20 

700 

PR31D24 

143,15 

152,25 

9,10 

700 

PR31D58 

136,85 

138,30 

1,45 

700 

TUCSON 

130,65 

143,95 

13,30 

700 

DKC6842 

119,85 

145,45 

25,60 

700 

DKC6818 

133,65 

134,55 

0,90 

700 

KLAXON 

131,90 

147,75 

15,85 

600 

NKARMA 

130,85 

143,10 

12,25 

700 

ELEONORA 

116,70 

135,70 

19,00 

700 

ES C0L0SSE 

128,20 

131,35 

3,15 


Media gen. 

135,78 

145,51 

9,73 


Media 500 

134,19 

145,02 

10,83 


Media 600 

138,24 

146,96 

8,72 


Media 700 

130,12 

141,16 

11,04 


Tab. 4 - Ibridi trattati con 
insetticida per il conteni¬ 
mento delle larve di pi ra¬ 
nde (trattato) e non 
trattati. Produzioni 
medie (q/ha) di 3 località 
del Friuli Venezia Giulia 

■ Le larve di piralide 
sono la principale causa 
di diffusione dei funghi 
parassiti sulla spiga 



che presentano una percentuale superiore al 7% sono Poncho e 
Goldsix. L’altezza media delle piante di tutte le classi è pari a 275 
cm, superiore di 15 cm rispetto allo scorso anno. 

L’altezza dell’inserzione della spiga è invece inferiore allo scorso 
anno di 16 cm e pari a 128 cm. 

Il peso ettolitrico è in media pari a 74 kg/hl, due punti in più ri¬ 
spetto all’anno precedente. Un peso superiore a 75 kg/hl si riscon¬ 
tra negli ibridi PR33A46, Karen, DKC6309, Konsol, NK Agrano, 
PR32P26, Abgaro, NK Turtop, Costanza, PR32W86 e PR33K39. 


Lotta alla piralide 

Nella tabella 4 sono riportati i risultati ottenuti in due delle tre lo¬ 
calità di prova perché a Palazzolo dello Stella la presenza della pi¬ 
ralide è stata molto contenuta e sono risultate nulle le differenze 
di produzione tra le parcelle trattate e quelle non trattate. Gli ibridi 
sono elencati come nella tabella 3, ovvero per classe e, all’interno 
della classe, in ordine decrescente dell’indice di performance. 

Il vantaggio del trattamento di difesa contro la piralide è in media 
di 9,73 q/ha contro i 14,4 del 2005. Gli ibridi che hanno dimostrato 
di beneficiare del trattamento contro la piralide con un incremento 
medio superiore a 20 q/ha sono: PR33A46, Tevere, ES Bronca, 
DKC6842, PR32G44 E DKC6677. 

Al vantaggio sulle rese si somma anche una forte diminuzione delle 
micotossine, ed in particolare di fumonisina, sulla granella di mais. 
Il contenimento varia in relazione a diversi fattori quali: presenza 
della piralide, momento d’intervento, prodotto insetticida impie¬ 
gato e momento di raccolta. In specifiche prove effettuate negli 
ultimi sei anni in regione, è apparso che nelle migliori situazioni è 
possibile contenere con il trattamento insetticida oltre il 70% della 
fumonisina. 
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Semine primaverili 


IBRIDO 

Classe 

n. 

Valore 

Produzione 

Umidità 

Peso 

Vigore 

Taglia 

Stay 

Stand 

Giudizio 

Qualità 


FAO 

osservazioni 

indice 

normalizzata 

della granella 

ettolitrico 

precoce 


green 

ability 

finale 

granella 





(q/ha al 15,5%) 

% 

kg/hl 





della pianta 

spiga 

PR33A46 

500 

29 

108,2 

140,6 

21,4 

73,6 

6,5 

6,9 

6,2 

6,7 

6,7 

6,8 

PONCHO 

500 

32 

103,9 

135,1 

22,1 

70,2 

6,3 

6,9 

5,8 

6,8 

6,6 

6,4 

DKC6040 

500 

27 

103,5 

134,5 

21,9 

72,5 

6,3 

6,6 

5,8 

6,9 

6,6 

6,7 

KLIMT 

500 

30 

101,5 

131,8 

21,2 

70,8 

6,4 

6,8 

5,8 

6,6 

6,2 

6,2 

NKNAKOR 

500 

27 

101,0 

131,2 

24,6 

70,6 

6,3 

6,1 

6,2 

7,4 

6,7 

6,5 

GOLDWEST 

500 

26 

99,8 

129,8 

22,0 

70,6 

6,4 

6,3 

6,1 

6,7 

6,2 

6,4 

NKAGRANO 

500 

29 

99,1 

128,8 

21,8 

73,4 

6,1 

6,9 

6,4 

7,2 

6,7 

6,5 

TEVERE 

500 

44 

96,0 

124,7 

22,1 

70,7 

6,0 

6,0 

5,6 

7,1 

6,3 

6,0 

HELEN 

600 

29 

106,7 

138,7 

23,8 

72,9 

6,5 

7,4 

6,6 

6,8 

6,5 

6,7 

PR32P26 

600 

29 

106,2 

138,0 

25,1 

73,1 

6,1 

6,7 

6,6 

7,1 

6,8 

6,9 

DKC6666 

600 

30 

104,4 

135,6 

25,2 

71,0 

6,5 

7,1 

6,5 

7,3 

7,0 

6,7 

KERMESS 

600 

25 

104,1 

135,3 

23,8 

71,5 

6,3 

6,9 

6,2 

6,9 

6,5 

6,8 

KUBRICK 

600 

27 

104,0 

135,2 

23,1 

72,6 

5,8 

6,7 

6,5 

6,9 

6,6 

6,8 

ES BRONCA 

600 

25 

103,4 

134,3 

23,7 

70,9 

6,3 

6,8 

6,1 

6,8 

6,6 

6,4 

PR33K39 

600 

29 

102,4 

133,1 

22,4 

75,2 

5,9 

7,1 

6,3 

7,1 

6,6 

6,8 

COVENTRY 

600 

28 

102,4 

133,1 

22,7 

72,9 

6,2 

6,9 

5,9 

7,1 

6,4 

6,4 

SIV6418 

600 

23 

100,9 

131,2 

22,0 

75,0 

6,1 

7,4 

5,1 

6,8 

6,3 

6,5 

DKC6530 

600 

30 

98,5 

128,0 

23,4 

72,6 

6,1 

7,3 

6,4 

6,9 

6,8 

6,5 

PR31D58 

700 

24 

108,3 

140,8 

25,9 

71,3 

6,1 

7,1 

7,1 

7,2 

6,8 

6,4 

DKC6842 

700 

22 

105,1 

136,6 

25,5 

71,6 

6,4 

7,4 

6,9 

7,4 

6,8 

6,9 

ELEONORA 

700 

44 

103,9 

135,1 

25,1 

72,7 

6,3 

7,1 

7,0 

8,0 

7,0 

6,5 

DKC6818 

700 

24 

101,2 

131,5 

24,7 

71,6 

6,4 

7,1 

6,3 

7,3 

6,9 

6,7 


Tab. 5 - Risultati delle prove collegiali on farm. Media di diverse località dell'Italia settentrionale. Nella re¬ 
gione Friuli Venezia Giulia le prove on farm sono state portate a termine in tre località 


Prove on farm 

Aderendo all’iniziativa dell’Istituto sperimentale per la maiscoltura di Bergamo abbiamo 
realizzato in regione anche delle prove definite “on farm”. Si tratta di prove realizzate 
con una metodica simile a quella delle prove parcellari ma con un numero d’ibridi abba¬ 
stanza limitato e su parcelloni anziché su parcelle. Tutte le operazioni colturali sono state 
effettuate con le normali attrezzature aziendali. Le località di prova del 2006 sono state 
44 a livello nazionale, di cui quattro realizzate in regione Friuli Venezia Giulia e precisa- 
mente a Palazzolo dello Stella, Fiume Veneto, Carlino e Buttilo ospiti rispettivamente di 
Ersagricola società agricola per azioni, Azienda Ricchieri, Toso Pierfrancesco e Pavan 
Giorgio. 

Nella tabella 5 sono presentati i risultati delle prove con gli ibridi a confronto. Gli ibridi 
sono elencati per classe di maturità in ordine decrescente, in base alla produzione media 
delle diverse località di prova a livello nazionale. Alla media generale partecipano solo 
tre località del Friuli perché il campo di prova Buttrio è stato fortemente danneggiato 
dalla siccità. Le rese medie della zona sono state infatti inferiori a 45 q/ha. Per questo mo¬ 
tivo il campo di Buttrio non è stato inserito nella media nazionale. Nella classe 500 gli 
ibridi più interessanti sono apparsi: PR33A46, Poncho e DKC6040. Nella classe 600 si di¬ 
stinguono: Helen, PR32P26, DKC6666, Kermess e Kubrick. Nella classe 700 invece 
PR31D58 e DKC6842. Per l’umidità si rileva che nella classe 600 gli ibridi PR32P26 e 
DKC6666 presentano una percentuale superiore agli altri, un’umidità simile agli ibridi di 
classe 700. 
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***** Cinque margherite sul Carso 



L’azienda agrituristica “Alture di Polazzo” è 
la prima, e per ora l’unica, in regione che ha 
ottenuto per la classificazione dell’ospitalità 
agrituristica cinque margherite. Abbiamo ri¬ 
tenuto interessante parlarne in un colloquio 
tra il Direttore del Notiziario ERSA ed il tito¬ 
lare Paolo Samsa. per comprendere quale sia 
la filosofia che ha portato la sua azienda ad 
ottenere tale riconoscimento. 


m Il direttore generale 
dell’ERSA Parente al mo¬ 
mento della consegna 
della targa con le cinque 
margherite 


tìt 
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Panzera: “Paolo Samsa, cosa hai pensato al 
momento della consegna da parte del Diret¬ 
tore Generale dell’ERSA della targa con le cin¬ 
que margherite. 

Samsa: “Non l’ho pensato solo in quel mo¬ 
mento ma l’ho pensato fin da quando la nor¬ 
mativa regionale lo prevedeva, e pertanto, per 
la mia azienda che conduco assieme ai miei 
figli Massimiliano e Davide, è stato un obiet¬ 
tivo importante sin dal momento in cui la le¬ 
gislazione agrituristica regionale lo prevedeva. 
Quindi un riconoscimento di qualificazione, 
un modo di ospitare, di fare conoscere e va¬ 
lorizzare il territorio della landa carsica, l’uti¬ 
lizzo esclusivo di prodotti aziendali. Aver poi 
visto confermato questa filosofia dell’ospitalità 
nei risultati della compilazione, da parte dei 
funzionari dell’ERSA, della tabella di qualifica 
per me è stato ancora più gratificante. Obiet¬ 
tivamente ho sempre visto la classificazione 
deH’agriturismo quale qualificazione, quasi un 
modo di essere conisposto dal fruitore in base 
a tutti quei servizi offerti, escludendo la risto¬ 
razione. 

“Il conferimento delle cinque margherite, per¬ 


tanto, è stato inteso come un riconoscimento 
al tuo lavoro pluriennale di valorizzazione 
del territorio. ” 

“Si. Perché, la prima volta che lessi la norma¬ 
tiva regionale , l’obiettivo era quello di or¬ 
ganizzazione di un’attività di ospitalità in 
campeggio, nell’alloggio e non solo del ri¬ 
storo. 

“Bisogna precisare che nel tuo agriturismo il 
ristoro viene svolto solo su prenotazione e non 
è l’attività primaria anche se potrebbe essere 
la più redditizia. ” 

“Assolutamente perché tale attività porta via il 
doppio, il triplo delle ore che si possono de¬ 
dicare all’ospite per parlare della nostra realtà” 
“Tu hai un offerta di alloggio e di campeggio 
agrituristico. Com’è stato l’andamento stagio¬ 
nale nel 2006. ” 

“In crescita per la nostra realtà. Dopo una 
serie di osservazioni e riflessioni fatte tra di 
noi, all’interno della famiglia, ed anche attra¬ 
verso internet, ci siamo convinti del perché 
proporre il soggiorno in un piccolo apparta¬ 
mento per le famiglie. E’ una tipologia di ospi¬ 
talità in cui bisogna essere molto chiari nel 
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proporla. L’obiettivo è l’appartamentino bilocale e non alloggio, perché 
alloggio può confondersi con camera, camera con Vi pensione, camera 
con prima colazione. Il nostro target era quello di avere delle famigliole 
o delle coppie che assaporassero la peculiarità di questo ambiente car¬ 
sico. 

“Quindi la valorizzazione del territorio. ” 

“Sicuramente con la disponibilità di pernottamento che noi, già nel 
1995 con la prima autorizzazione, avevamo dato con il campeggio 
agrituristico.” 

a Il campeggio come funziona. ” 

“Dopo dieci anni di attività siamo stati interpellati dalla ECUBE olan¬ 
dese. L’ECUBE divulga al nord i campeggi europei. E’ una informa¬ 
zione mirata, agli abitanti del nord Europa, sulle realtà dei piccoli 
campeggi (quelli sotto le 40 piazzole). Noi, rientrando in questa cate¬ 
goria, grazie a queste informazioni attinte da internet, siamo stati cata¬ 
logati, ed abbiamo aderito, con il costo di 105 euro all’anno. E’ 
piacevole riscontrare che gli ospiti sono informati sugli orari di entrata 
( dall’una alle tre) in maniera che nessuno arriva all’ultimo momento. 
Fruiscono di almeno 4-5 notti, una settimana, e sono persone che go¬ 
dono dell’aria aperta, della campagna. Ritengo che Ritti abbiano la pos¬ 
sibilità di dare un’offerta di questa piccola ospitalità; l’importante è non 
confondersi con la grande ospitalità.” 

“Mediamente, quante presenze hai nel campeggio. ” 

“In totale, sommando campeggio ed alloggio, abbiamo registrato circa 
1000 persone all’anno.” 

“Di questi 1000, quanti stranieri.” 

“Circa il 30%” 

“E nel campeggio. ” 

“Quasi tutti.” 

“Quindi sei in controtendenza in quanto, in gran pane del Friuli, 
siamo sul 57-60 % di presenza straniera tra gli ospiti alloggiati. ” 

“Si, penso che ciò sia dovuto alla chiarezza della nostra offerta di pro¬ 
dotto e seivizio, in quanto, come ho già detto, chiaro deve essere 
l’obiettivo.” 

“Tu hai preso cinque margherite perché hai alloggio, campeggio, il ri- 



H Gruppo di ragazzi impegnati nella realizzazione di canestri in vimine 


storo, hai una piccola piscina, hai le biciclette 
a disposizione, hai il cavallo per equitazione, 
hai soprattutto anche queste visite guidate sul 
territorio. ” 

“Si. Possiamo verificare che il sabato e la do¬ 
menica sempre più molte persone prenotano 
proprio solo per l’escursione. Si soffermano a 
consumare il pranzo al sacco nelle aree per 
pie nic e poi usufruiscono del parco giochi.” 
“L’area per pie nic è privata e quindi uno 
viene con il suo pranzo al sacco. ” 

“Si, oppure lo acquistano, e poi aspettano 
l’orario di partenza per la visita all’azienda.” 
“Economicamente, visto che operi sul Carso, 
zona economicamente svantaggiata, l’attività 
agricola vera e propria, che componente ha 
per il reddito aziendale, che percentuale. ” 
“Esaminando le fatture dell’azienda agricola, 
che vende tutta la sua produzione all’azienda 
agrituristica, tutto quello che viene prodotto 
viene trasformato e poi venduto agli ospiti o 
al ristoro agrituristico. Se parliamo di un valore 
di 20 - 25.000 euro, compresi gli agnelli nel 
periodo pasquale, per la sola attività agricola 
(e non abbiamo ancora parlato dell’attività di¬ 
dattica), possiamo parlare di 100 - 120.000 
euro complessivi annui tra attività agricola ed 
agrituristica.” 

“Quindi un 20-25% circa. ” 

“Si circa è così.” 

“Sul Carso, sopravviverebbe la tua azienda 
senza l’agriturismo. “ 

“No, anzi sarebbe impossibile perché avendo 
fatto una scelta di operare in Zona di Prote¬ 
zione Speciale, e avendo fatto una scelta a suo 
tempo di non concimare più chimicamente 
passando al biologico, e non avendo quindi 
un carico di bestiame intensivo ( tanto meno 
con la linea vacca - vitello), riducendo quindi 
ulteriormente ma rispettando le regole delle 
quote latte, riducendo il reddito nel passare 
dal latte alla carne, diciamo che ci sarebbe un 
posto e mezzo di lavoro.” 

“Tu sei partito con un posto e mezzo di lavoro 
e quindi, praticamente, neanche una fami¬ 
glia. Adesso quante famiglie vivono con la tua 
azienda. ” 

“Tre famiglie complete.” 

“Tre famiglie complete e quindi i tuoi due figli 
sono rimasti in azienda grazie a questo allar¬ 
gamento dell’attività. Un’attività comistente e 
anche importante, non tanto in termini eco¬ 
nomici quanto in termini di promozione del 
territorio, è la tua attività di fattoria didattica. 
Penso, come tutti pensano, che foiose è una 
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delle aziende, una delle attività più completa che c ’è in Friuli: non vo¬ 
glio adesso entrare in quest’argomento ma vorrei sapere un dato: 
quanti ragazzi, bambini, studenti, gruppi girano in un anno come 
fattoria didattica nella tua azienda. ” 

“Basta guardare la nostra contabilità Iva, tenuta presso la Coldiretti di 
Gorizia, e possiamo ritrovare tutte le ricevute fiscali che rilasciamo 
come agriturismo per l’attività didattica rivolta alle scuole la quale è in 
gran parte concentrata in due mesi, parliamo da aprile-maggio ai primi 
eli giugno, scuole che arrivano con il pullman.” 

“Quanti ragazzi per scuola. ” 

“Solitamente si tende a far arrivare i ragazzi con il pullman perché è 
più economico per lo spostamento e così, invece di una classe, pos¬ 
sono arrivarne due. Abbiamo un attività di sei giorni alla settimana per 
otto settimane, quindi 48 uscite per 50 bambini sono 2400 bambini in 
primavera. A questi vanno sommati gli ospiti dei centri vacanza che or¬ 
ganizziamo per 7 settimane, con 15 ragazzi che stanno tutta la setti¬ 
mana in agricampeggio. Quindi l’agricampeggio ha anche un 
significato di completamento” 

“ Ricapitoliamo: hai detto che il 25 % del tuo reddito è dato dalla pro¬ 
duzione agricola. Come viene ripartito il restante 75 % tra attività agri¬ 
turistica, attività didattica, ristoro agrituristico e vendita prodotti 
propri. ” 

“Va suddiviso in 20 % per il ristoro, 20-30 % per l’attività didattica, 40 
% per il pernottamento ed il rimanente vendita diretta agli ospiti allog¬ 
giati.” 

“Quali sono i programmi futuri di investimento. ” 

“Proprio oggi viene terminato da noi un capannone, una stalla, che 
viene vista come una stalla ma con l’obiettivo che vi verrà svolta della 
didattica. Ci saranno due laboratori dove dentro ci saranno delle asine, 
per l’argomento forse latte, poi ci saranno 10 - 20 pecore per passare 
ad un piccolo laboratorio delfutilizzo della lana. Quindi: pecora, tosa¬ 
tura, cardatura, lavaggio. Poi un laboratorio potrebbe essere quello del 
vimine. Abbiamo visto che poi potrebbe essere molto interessante, 
anche per l’estate, un piccolo laboratorio per le biciclette perché, per 
i bambini, aggiustare la bicicletta non è così facile. Il futuro quindi è 
quello di migliorare quest’ attività.” 

“Ti aspetti quindi anche un \attenzione per la diveisificazione delle tue 
attività con il prossimo Piano di sviluppo mrale” 

“Sono completamente ignorante di quello che sta succedendo e quindi 
avrei piacere se si potessero prendere in considerazione anche queste 
attività,. In quanto queste attività le potrebbe fare qualsiasi azienda 
purché ci sia lo stimolo. Le cose si muovono ( e io non ho il tempo di 
andare alla ricerca) anche con il link, non solo in internet, il link è 
anche personale, è il “passaparola”. È successo che una dottoressa ci 
ha conosciuto con il ristoro, lei è una alimentarista. Assieme ad uno 
scrittore di favole e assieme ad una presentatrice di un libro che è una 
fiaba dal titolo “Il percorso dell’alimento nel nostro corpo”. E questo è 
un settore in cui eravamo carenti, noi proponevamo sempre la cono¬ 
scenza di un’educazione più ambientale che alimentare. Questo è un 
programma che pensiamo di intraprendere, mettendo a disposizione 
la sala, la cucina, per poi andare a raccogliere magari la rosa canina e 
l’assaggio del miele. Allo stesso tempo ci sarà lo scrittore che farà la 
presentazione della favola, di questo percorso. Questa è una cosa di 
cui sentivamo la carenza perché, effettivamente, avere il miele, avere 
la marmellata, avere la frutta e fare poi solo il pranzo al sacco è ridut- 
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tivo anche se per motivi logistici è preferibile. 
Nei centri vacanza educare anche attraverso 
l’alimentazione è più facile. C’è una nutrizio¬ 
nista che ci ha sempre detto che dobbiamo 
alimentarci principalmente di frutta e verdura. 
Poi c’è il pesce e c’è la carne. E questa è 
l’esperienza che i miei figli fanno con i centri 
- campi di lavoro organizzati per Comuni o 
Parrocchie. Gli ospiti vengono suddivisi in 
gruppi. Ogni giorno c’è un punteggio che 
prendono questi gruppetti: se hanno realiz¬ 
zato bene ad es. il vimine, se hanno tenuto in 
considerazione anche la pulizia del tavolo, se 
hanno dormito senza fare chiasso in campeg¬ 
gio, ma tra i punteggi ce n’è uno anche per 
cosa mangiano. Chi non mangia la verdura 
prende dei punti in meno. C’è un tavolo cen¬ 
trale dove mangiamo tutti, dopo il 2° giorno la 
verdura incomincia ad essere capita. Quindi è 
un’educazione che secondo me, deve partire 
dall’infanzia, dall’inizio, bisogna incominciare 
dai piccoli, ormai insegnare ai grandi a volte 
è difficile, e potrei parlare di tante cose, non 
solo di alimenti ma anche di ambiente. 


L'ERSA ha proweduto alla realizzazione ed alla distribu¬ 
zione delle targhe di classificazione delPofferta regionale di 
alloggio agrituristico. Sono 200 le aziende agrituristiche 
regionali che offrono la possibilità di pernottamento per 
un totale di 2408 posti letto. Di queste, 20 sono malghe 
montane per una disponibilità di 215 posti. La realtà re¬ 
gionale è interessante non solo per i numeri ma soprattutto 
per la qualità dell’offerta. Il riscontro del mercato è inco¬ 
raggiante e si sta consolidando anno dopo anno con un 
costante aumento della clientela straniera che ormai rap¬ 
presenta, nella media, il 60% degli ospiti che vi soggior¬ 
nano per uno o più giorni. La legge regionale n. 25 del 
1996, in materia di agriturismo, ed il suo regolamento di 
attuazione ha previsto una classificazione dell'offerta di 
ospitalità che si identifica con il simbolo di un fiore, la 
margherita, che può andare da uno a cinque. La quarta 
e la quinta margherita vengono assegnate alle aziende 
che, oltre a raggiungere un buon punteggio per i requisiti 
di base, offrono anche la disponibilità di impianti sportivi, 
biciclette, parco giochi per bambini, sale incontro, attività 
culturali, artigianali e sportive. 

La classificazione per numero di “Margherite" 
dei 200 agriturismi di ospitalità: 

# 

14 

152 

% 1* % 31 
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erca e innovazione 


Gino Mozzon, 
Luca Benvenuto 

ERSA - Servizio ricerca 
e sperimentazione 


InnovAction: ERSA, presente 



Alla seconda edizione di 
“InnovAction", il Salone 
della Conoscenza, delle 
Idee, dell’ Innovazione al 
servizio delle imprese pro¬ 
mosso dalla Regione FVG 
in sinergia con l'Università 
di Udine, P ERSA ha pre¬ 
sentato, nello stand alle¬ 
stito assieme allo 
Joanneum Research di 
Graz, le attività sperimen¬ 
tali riguardanti lo studio 
dell'Interazione 
suoli/acqua e i risultati 
dell'applicazione del tele¬ 
rilevamento in viticoltura. 


devropment 
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■ Stand Joanneum / 
ERSA a InnovAction 


Lo JOANNEUM RESEARCH è uno dei più 
importanti Centri di ricerca scientifica dell’ 
Austria. Appartiene al 90% al Governo 
della Stiria e per il restante 10% alla Orga¬ 
nizzazione olandese TNO. Lo “Joanneum” 
detiene azioni e partecipazioni in un’ampia 
gamma di Compagnie e Centri di eccel¬ 
lenza. Tra i compiti primari di questa Or¬ 
ganizzazione rientra anche la promozione 
della ricerca applicata e dello sviluppo 
delle attività svolte con l’apporto delle im¬ 
prese e del settore pubblico. La collabora¬ 
zione con P ERSA nello sviluppo di 
progetti di ricerca europei ha indotto i due 
Partner a presentarsi ad “InnovAction” alle¬ 
stendo uno spazio comune dedicato alla 
divulgazione delle più recenti applicazioni 


dei loro progetti di ricerca in ambito agri¬ 
colo. 

Lo Joanneum Research , con i suoi 14 Isti¬ 
tuti di ricerca è impegnato in progetti di di¬ 
versa natura e ciò è stato ampliamente 
dimostrato con l’esposizione nello stand di 
oggetti ed apparecchiature. Tra l’altro, si è 
potuto ammirare una giacca con strumenti 
di misurazione integrati, simili a quelli uti¬ 
lizzati nella base spaziale russa MIR. La ri¬ 
cerca spaziale ha fornito l’impulso per lo 
sviluppo di strumentazioni sofisticate gra¬ 
zie alle quali, sulla base di misurazioni dei 
cambiamenti della frequenza in Hertz, è 
possibile visualizzare numerosi parametri 
d’interesse medico. Lo sviluppo di questa 
ricerca ha portato all’applicazione della 
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■ Cartografia regionale strumentazione in diversi ambiti del settore 

della medicina, nel monitoraggio del sonno 

■ Visita del presidente oppure negli studi sullo stress. Proprio per 

llly allo stand l’attività di ricerca in applicazioni nell’am- 

bito medico, lo Joanneum Research ha ot¬ 
tenuto, assieme all’Accademia polacca di 
Scienze, il premio per l’Invenzione “Brus- 
sels Eureka 2004”. Gli esperti del tratta¬ 
mento del laser dell’Istituto austriaco, come 
visualizzato nello stand ad “InnovAction”, 
hanno messo a punto un procedimento 
che permette di ricoprire uno strato di ma¬ 
teriale sintetico di un cuore artificiale con 
strati sottilissimi di titanio ed ossido di tita¬ 
nio: due tra i materiali più compatibili (bio¬ 
compatibili) per l’organismo umano. 
Grande impatto tra i visitatori ha avuto l’al¬ 


lestimento nello stand di un “volo virtuale 
tridimensionale” da Graz a Udine. Un pro¬ 
dotto della ricognizione a distanza i cui 
dati, rilevati tramite satellite, trovano appli¬ 
cazione anche nel settore turistico. I pae¬ 
saggi virtuali hanno fornito al pubblico, 
grazie alle altre numerose informazioni 
supplementari, una percezione realistica 
del territorio permettendo così di gustare il 
viaggio nei cieli austriaci e friulani ammi¬ 
randone dall’alto l’oroidrografia. Per questo 
progetto, realizzato nel 2005, lo Joanneum 
Reasearch è riuscito ad aggiudicarsi il pre¬ 
mio statale austriaco “Multimedia”. Nell’am¬ 
bito della collaborazione con l’Ersa, il 
Centro di Ricerca di Graz ha in programma 
di studiare un progetto similare che per¬ 
metta la realizzazione di un viaggio virtuale 
tra le malghe del Friuli Venezia Giulia. 
L’ERSA, Agenzia regionale per lo sviluppo 
rurale, si occupa delle attività di ricerca e 
sperimentazione nel settore agricolo avva¬ 
lendosi anche di collaborazioni con Istituti 
nazionali ed internazionali. L’Ersa coopera 
attivamente anche con l’Istituto di gestione 
delle risorse idriche (Institut fùr WasserRes- 
sourcenManagement) dello Joanneum Re¬ 
search di Graz nell’ambito del Network 
Waterpool - Kompetenznetzwerk Wasser- 
ressourcen GmbH (Knet-Wasser). Questo 
network austriaco che raggruppa Partner 
provenienti dalla Slovenia, Croazia, Friuli 
Venezia Giulia e Baviera è stato istituito nel 
dicembre 2003 con un programma di ri¬ 
cerca e sviluppo delle risorse idriche sia a 
livello industriale che agricolo con attività 
che si protrarranno, inizialmente, sino al 
giugno 2008. Alla fiera di Udine, una parte 
dello stand è stata dedicata alle attività di 
cooperazione, scambio di know how ed 
adozione di comuni programmi di ricerca 
tra Istituti ed Enti internazionali impegnati 
in studi relativi all’utilizzo della risorsa 
acqua in diversi ambiti (civile, industriale, 
agricolo). 

Fra le attività sperimentali 1’ ERSA ha scelto 
di presentare a ”InnovAction” quelle rela¬ 
tive allo studio dell’interazione suoli/acqua 
e all’applicazione del telerilevamento in vi¬ 
ticoltura. 

Nell’ambito della prima attività di ricerca 
sono state realizzate cartografie derivate 
dalle carte dei suoli del Friuli Venezia Giu¬ 
lia, in particolare quelle riguardanti la capa¬ 
cità protettiva dei suoli nei confronti delle 
acque. Gli strumenti utilizzati e le metodo- 
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logie adottate per il rilevamento e l’elabora¬ 
zione dei dati presentano notevoli peculiarità 
innovative che consistono nell’uso di immagini 
da satellite, oitofoto digitali, DTM, cartografie 
digitali gestite, nel loro insieme, con specifico 
software GIS denominato Sistema Informativo 
Pedologico del Friuli Venezia Giulia (S.I.P). Le 
informazioni del S.I.P possono essere facil¬ 
mente aggiornate e si prestano ad essere utiliz¬ 
zate nei settori agroforestale, ambientale, 
idraulico ed urbanistico per la pianificazione e 
la valutazione degli impatti e delle attitudini. 
L’applicazione del telerilevamento da satellite 
in viticoltura è una tecnologia che permette di 
intervenire dove e quando serve e in maniera 
efficiente in ogni parte clell’appezzamento. 
Questo studio fa parte di un progetto in corso 
che vede la collaborazione del Dipartimento di 
Biologia dell’Università di Trieste e Viticoltori 
Friulani La Delizia S.c.a. di Casarsa (PN). 
Durante la scorsa stagione viticola sono stati 
eseguiti rilievi sulle pareti fogliari e sulle uve di 
alcuni vigneti del Friuli Venezia Giulia. I dati 
raccolti ed elaborati sono stati confrontati con 
quelli ottenuti dal satellite. Sulla base della ve¬ 
rifica di questi dati e di quelli che saranno rac¬ 
colti nel corso delle prossime clue stagioni, 
potrà essere predisposto un modello per l’otti¬ 
mizzazione della gestione delle tecniche agro¬ 
nomiche, finalizzata al miglioramento della 
qualità dei vini, contenendo il più possibile i 
costi di produzione. 

Questa tecnologia risulta applicabile prevalen¬ 
temente a realtà di medio-grandi dimensioni. 
Le cantine sociali o private potrebbero desti¬ 
nare con più facilità le consegne di uva alle di¬ 
verse linee vinicole; i consorzi di tutela e le 
aziende private ne trarrebbero giovamento pro¬ 
ducendo uve di qualità più elevata. 

Durante rtitto il periodo della manifestazione, 
nello stand Joanneum/Ersa si sono alternati di¬ 
versi ricercatori austriaci e tecnici dell’ Ersa per 
fornire ai numerosi visitatori informazioni e ap¬ 
profondimenti sui vari progetti esposti. L’ ulte¬ 
riore esperienza comune favorirà sicuramente, 
in un’ottica di sviluppo di nuovi progetti, un’an- 
cor più stretta reciproca collaborazione. 


■ Il presidente di Autovie Venete Santuz in visita 

■ L assessore regionale all'agricoltura Marsilio in vi¬ 
sita allo stand 

■ Il direttore generale dell’ERSA dottor Parente e il 
rettore dello Joanneum professor Zojer allo stand 
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Barbara Oian, 

* o $ Sandro Bressan 

^ / 

^ p Amministrazione Provinciale 

di Pordenone 

Adriano Del Fabro 



Il disorientamento sessuale 

SUL MELO: RISULTATI DI QUATTRO 
ANNI DI PROVE 



Nella regione Friuli Venezia Giulia, il melo pur interessando superfici relativamente 
modeste (1.500 ettari), rappresenta una parte importante del comparto frutticolo re¬ 
gionale. In particolare la coltura trova in alcuni areali frutticoli del pordenonese il suo 
habitat ideale producendo frutta di qualità e quindi molto apprezzata dai mercati na¬ 
zionali ed esteri. 

Uno degli aspetti che maggiormente qualifica le produzioni locali è rappresentato dalla 
bassa presenza di residui di fitofarmaci, obiettivo questo che l'Amministrazione pro¬ 
vinciale di Pordenone si è posta quando, quindici anni fa, ha avviato il “Progetto Me- 
licoltura Integrata” per la tutela dell’ambiente e del consumatore. Il risultato che si è 
voluto raggiungere è “il residuo 0”, meta ormai obbligatoria per molte certificazioni (es. 
EUREPGAP). Per poterlo perseguire è fondamentale affiancare all’assistenza tecnica 
sul territorio un’attività sperimentale in campo al fine di verificare la funzionalità di 
nuove metodiche di difesa e le strategie da adottare per rendere efficaci questi sistemi 
e, nello stesso tempo, vantaggiosi da un punto di vista economico. 

In ambito frutticolo, la lotta alla Cydia pomonella (carpocapsa o verme delle mele) e 
alla Cydia molesta (tignola orientale del pesco), costituisce uno dei punti chiave delle 
strategie di difesa adottate, finalizzate ad assicurare il controllo di questi importanti 
fitofagi, non solo in una strategia di tipo integrato ma soprattutto per un controllo bio¬ 
logico, dove i mezzi a disposizione del frutticoitore sono veramente limitati e, spesso, 
poco efficaci. 

Per poter dare dei risultati concreti ai frutticoitori locali, da quattro anni è stata impo¬ 
stata presso l’azienda Rinascita di Spilimbergo di proprietà deH’Amministrazione pro¬ 
vinciale di Pordenone, una prova di disorientamento sessuale che ha interessato tutta 
la superficie biologica aziendale, per un totale di 2 ha circa. 


Caratteristiche appezzamenti 

Coltura: 

melo 

Cultivar: 

diverse 

(tutte ticchiolatura resistenti) 

Anno 

d’impianto: 

2000 (frutteto A) e 

1993 (frutteto B) 

Superficie 
totale biologica: 

01.99.00 ha 

Bordi: 

2.000 mq 

Superficie 
totale prova: 

02.01.99 ha 


Le popolazioni di carpocapsa e Cydia molesta sono state monitorate, 
sia nei frutteti prova, sia sul resto della superficie aziendale, con 
trappole sessuali a feromoni Isagro (Carpotrap - 1 mg di codlemone 
per carpocapsa e Traptest per Cydia molesta). 

Per il posizionamento dei trattamenti larvicidi di prima generazione 
di carpocapsa ci si è avvalsi dell’ausilio delle tabelle di sviluppo em¬ 
brionale (Modello previsionale a ritardo variabile) fornite dal Servizio 
Fitosanitario di Bologna, con il quale esiste da anni una collabora¬ 
zione per la validazione, anche nel nostro territorio, dei programmi 
di sviluppo embrionale relativi a carpofagi e ricamatoti della frutta 
studiati dal Servizio stesso. 

Il trattamento in prima generazione con virus della granulosi si è 
reso sempre necessario a causa della presenza elevata di carpocapsa, 
in particolare, con danni alla raccolta nel 2001-2002 pari al 25%. 
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m Planimetria aziendale prova 



■ Andamento dei voli di carpocapsa. Anno 2003 



H Schema trattamenti e posizionamento Ecodian star. Anno 2003 


Data 

Erogatori 

N° Erogatori 
totali 

N° 

Erogatori/HA 

2 maggio 

ECODIAN STAR 

5.570 compreso bordo 

2.758 

23 giugno 

ECODIAN STAR 

5.630 compreso bordo 

2.787 

14 agosto 

ECODIAN STAR 

5.500 compreso bordo 

2.723 


Tab. 1 - Momento di applicazione degli erogatori 


Data 

Prodotti 

Dosi 

15 maggio 

Madex (Intrachem Italia) 

100 ml/ha 

22 maggio 

Madex (Intrachem Italia) 

40 ml/ha 

27 maggio 

Madex (Intrachem Italia) 

40 ml/ha 

(*)10 luglio 

Madex (Intrachem Italia) 

40 ml/ha 

(*)18 luglio 

Madex (Intrachem Italia) 

40 ml/ha 


Tab. 2 - Trattamenti insetticidi per Cydia pomonella. (*) solo Frutteto B 


Data 

Frutteto A 

Frutteto B 

Fuori prova 

19 giugno 

1% 


0 

27 giugno 

0,6% 

1% 

0 

22 agosto 

1,34% 

2,6% 

< 0,1% 


Tab. 3 - Rilievi (% frutti colpiti) 


Data 

Erogatori 

N° Erogatori 
totali 

N° 

Erogatori/HA | 

28 aprile 

ECODIAN STAR 

5.200 

2.574 

24 giugno 

ECODIAN STAR 

5.300 

2.624 

10 agosto 

ECODIAN STAR 

5.400 

2.673 

Tab. 4 - Momento di applicazione degli erogatori 


1 Data 

Principio attivo 

Prodotti 

Dosi 

9 maggio 

Virus della granulosi 

Madex (Intrachem Italia) 

100 ml/ha 

17 giugno 

Virus della granulosi 

Madex (Intrachem Italia) 

40 ml/ha 

13 luglio 

Bacillus thuringiensis 

Lepinox (Intrachem Italia) 

1,5 kg/ha 

21 luglio 

Bacillus thuringiensis 

Lepinox (Intrachem Italia) 

1,5 kg/ha 

Tab. 5 - Trattamenti insetticidi per Cydia pomonella, C. 
camatori 

molesta e ri- 

Data 

Frutteto A 

Frutteto B 

Fuori prova 

1 luglio 

0 

0 

0 

23 agosto 

0 

0 

0 

10 settembre 0 

0,5% 

0 


Tab. 6 - Rilievi (% frutti colpiti) 


Andamento voli carpocapsa (cnrpotrnp) 
Az. Rinascila anno 2004 


1,2 

1 

0,8 

0,6 

0,4 

0,2 

0 
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Date dei rilievi 


4 Andamento dei voli di carpocapsa. Anno 2004 (fuori prova) 
NB: I voli nell'appezzamento biologico sono sempre stati nulli per 
tutta la stagione 
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Andamento dei voli di Cydia molesta 
Az. Rinascita 2004 
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Date dei rilievi 


5 Andamento dei voli di Cydia molesta. Anno 2004 (fuori prova) 
NB: I voli nell'appezzamento biologico sono sempre stati nulli per 
tutta la stagione 
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STAGIONE 2005 


Considerato che, dopo due anni di applicazione del di¬ 
sorientamento sessuale il danno alla raccolta di carpo¬ 
capsa è stato praticamente annullato, con il 2005 per il 
controllo di carpocapsa in particolare sono stati esposti 
gli erogatori solo prima dell’inizio del 2° volo utilizzando 
in prima generazione solo virus della granulosi. In que¬ 
sto modo è stato possibile ridurre i costi a ettaro. 


Andamento voli car]HicaiMia 
Ai. Hiiuiftcila 2005 



gj Andamento dei voli di carpocapsa. Anno 2005 


Andamento voli di Cydia molesta 
Az. Rinascita 2005 



Date dei rilievi 


gj Andamento dei voli di Cydia molesta. Anno 2005 


Data 

Erogatori 

N c Erogatori 

N° 



totali 

Erogatori/HA 

16 giugno 

ECODIAN STAR 

5.200 compreso bordo 

2.570 

8 agosto 

ECODIAN STAR 

5.200 compreso bordo 

2.570 


Tab. 7 - Momento di applicazione degli erogatori 


Data 

Principio attivo 

Prodotti 

Dosi 

27 maggio 

Virus della granulosi 

Madex (Intrachem Italia) 

200 ml/ha 

3 giugno 

Virus della granulosi 

Madex (Intrachem Italia) 

200 ml/ha 

9 giugno 

Virus della granulosi 

Madex (Intrachem Italia) 

200 ml/ha 

6 luglio 

Bacillus thuringiensis 

Lepinox (Intrachem Italia) 

1,5 kg/ha 

15 luglio 

Bacillus thuringiensis 

Lepinox (Intrachem Italia) 

1,5 kg/ha 

19 agosto 

Bacillus thuringiensis 

Lepinox (Intrachem Italia) 

1,5 kg/ha 

29 agosto 

Bacillus thuringiensis 

Lepinox (Intrachem Italia) 

1,5 kg/ha 


Tab. 8 - Trattamenti insetticidi per Cydia pomonella, C. molesta e ri¬ 
camato ri 


RILIEVI (% FRUTTI COLPITI) 

I rilievi di campo sono stati effettuati durante le setti¬ 
manali misurazioni del frutto king (frutticino centrale 
del mazzetto) ed eseguite fino alla raccolta di tutte le 
varietà. I danni di carpocapsa e di Cydia molesta sono 
stati praticamente nulli. 


STAGIONE 2006 


In questa stagione oltre ad aver esposto i dispenser 
prima dell’inizio del secondo volo, è stato ridotto anche 
il numero di erogatori per ettaro. 


Data 

Erogatori 

N° Erogatori 

N° 



totali 

Erogatori/HA 

30 maggio 

ECODIAN STAR 

4.500 compreso bordo 

2.230 

27 luglio 

ECODIAN STAR 

4.500 compreso bordo 

2.230 


Tab. 9 - Momento di applicazione degli erogatori 



Andamento dei voli di Cydia molesta 
Az. Rinascita 2006 



Date dei rilievi 


9 Andamento dei voli di Cydia molesta. Anno 2006 


Data 

Principio attivo 

Prodotti 

Dosi 

27 maggio 

Virus della granulosi 

Madex (Intrachem Italia) 

200 ml/ha 

31 maggio 

Virus della granulosi 

Madex (Intrachem Italia) 

200 ml/ha 

7 luglio 

Bacillus thuringiensis 

Lepinox (Intrachem Italia) 

1,5 kg/ha 

14 luglio 

Bacillus thuringiensis 

Lepinox (Intrachem Italia) 

1,5 kg/ha 

14 luglio 

Olio di neem 

Oikos 

1 kg/ha 

21 luglio 

Olio di neem 

Oikos 

1 kg/ha 


Tab. 10 - Trattamenti insetticidi per Cydia pomonella, C. molesta e ri¬ 
cama tori e minatori fogliari 


Data 

Frutteto A 

Frutteto B 

Fuori prova 

11 luglio 

0,28% 

0.08% 

0 

8 agosto 

0 

0 

0 


Tab. 11 - Rilievi (% frutti colpiti) 
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Data 

trattamento 

Principio 

attivo 

Prodotto 

commerciale 

Dose/hi 

Costo kg/l 
ivato 

Costo ha 

Costi e confronto economico del 

FRUTTETO A LOTIA INTEGRATA CON 

17/05 

Lufenuron 

Match 

50 mi 

41 € 

30,75 € 

QUELLO CONDOTTO CON METODO 

25/05 

Lufenuron 

Match 

50 mi 

41 € 

30,75 € 

BIOLOGICO 

11/07 

Fenitrotion 

Summit WG 

200 g 

16 € 

48 € 


21/07 

Thiacloprid 

Calipso 

25 mi 

193 € 

72,37 € 

In un programma di difesa biologica o inte¬ 

22/08 

Diazinone 

Basudin 

200 mi 

9 € 

27 € 

grata, sia da un punto di vista ambientale sia 

Costo 





208,87 € 

nell’ottica di dover evitare l’insorgenza di ceppi 

Trattamenti 



N°5 

50 €/ha 

250 € 

di insetti resistenti agli insetticidi (caipocapsa e 





(operaio + 


Cydia molesta in questo caso) appartenenti agli 





macchina) 


IGR e ai fosforganici, risulta interessante inserire 

Costo totale 





458,87 € 

il sistema di controllo mediante disorienta- 


Tab. 12 - Costo trattamenti aziendali per la produzione integrata 


Data 

trattamento 

Principio 

attivo 

Prodotto 

commerciale 

Dose/hi 

Costo kg 

IVA compresa 

Costo ha 

26/05 

Virus della granulosi 

Madex 

20 mi 

52,80 € conf. 

52,80 € 

31/05 

Virus della granulosi 

Madex 

20 mi 

52,80 € conf. 

52,80 € 

7/07 

Bacillus th. 

Lepinox 

100 g (1,5 kg/ha) 

31,40 € 

47,10 € 

14/7 

Bacillus th. 

Lepinox 

100 g (1,5 kg/ha) 

31,40 € 

47,10 € 

Trattamenti 

Erogatori 

Ecodian star 

N° 2 applicazioni 

N° 2500/ha 

199,80 € 
250 €x2 

Costo 


Trattamenti 

N° 4 

50 €/ha 

200 € 

manodopera 

Costo totale 


Emissione 

erogatori 

ore 12 

(n° 2 per 6 h/ha) 

(operaio + 
macchina) 

8 €/h 

96 € 

995,80 € 


Tab. 13 - Costo trattamenti sostenuti per la produzione biologica 


Principio 

attivo 

Prodotto 

commerciale 

Dose/hl 

Costo/kg 

Costo/ha 

Note 

Flufenoxuron 

Cascade 

150 mi 

36,90 € 

83,02 € 

Tratt. 

Postfiorale 

Fenitrotion 

Summit WG 

200 g 

16 € 

48 € 

Ricamatori 
gen estive 

Erogatori 

ECODIAN STAR 

2.500/ha 

100 € conf. 
da 1.000 erog. 

250 € x 2 


Costo 

trattamenti 


N°2 

50 € 

100 € 

Costo macch. 
+ operaio 

Costo 

emissione 

Costo 

totale 


N° 2 

6 h/ha 
x 8 €/ora 

96 € 

Operaio 
avventizio 
827,02 € 


Tab. 14 - Esempio di calcolo del costo di produzione integrata con maggior impiego 
di mezzi tecnici biologici 


portante fare anche una valutazione economica 
delle diverse strategie di difesa. NelPesempio 
che segue, è stato fatto un confronto anche 
economico fra tre diversi tipi di strategie: 

- produzione integrata, 

- produzione biologica 

- produzione integrata con un maggior im¬ 
piego di mezzi tecnici biologici. 

I trattamenti riportati sono relativi alla sola 
difesa di carpocapsa, cyclia del pesco e rica¬ 
matoli 


Conclusioni 

I vantaggi dell’utilizzo di metodi di difesa alter¬ 
nativi, quali appunto il disorientamento ses¬ 
suale, vanno al di là delle sole valutazioni di 
tipo economico, per gli indubbi vantaggi che 
essi hanno a livello ambientale, per la salva- 
guardia degli equilibri biologici e per la salu¬ 
brità delle produzioni che si ottengono. 

Da un punto di vista strettamente economico, 
la produzione integrata, basata sull’uso attento 
dei mezzi chimici, risulta ancora più vantag¬ 
giosa della difesa biologica. 

Tuttavia, come sopra accennato diverse sono 
le considerazioni che dovrebbero incentivare 
l’utilizzo integrato di mezzi biologici; in parti¬ 
colare si ricordano: 

il problema della selezione di ceppi di parassiti 
resistenti ai fitofarmaci, 

la possibile pullulazione di fitofagi secondari fa¬ 
voriti dalla rottura dell’equilibrio naturale (es. 
acari fitofagi), 

il rischio della presenza dei residui indesiderati 
di fitofarmaci sulla frutta. 

Certamente, le aziende dovrebbero essere inco¬ 
raggiate a scegliere questo tipo di difesa attra¬ 
verso un concreto riconoscimento economico 


In tutti i casi va aggiunto il costo delle trappole sessuali per il mo¬ 
nitoraggio delle clue specie: 

- n° 3 carpotrap per carpocapsa: 66 € 

- n° 3 traptest per Cydia molesta : 47 € 


della qualità complessiva del prodotto e il sup¬ 
porto di una politica agricola attenta a questi 
aspetti che oltre a migliorare il sistema produt¬ 
tivo inciderebbero positivamente sull’ambiente. 
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Produrre mele in Friuli: come 

MUOVERSI TRA VECCHIE VARIETÀ, 
NOVITÀ GENETICHE E L’ESIGENZA 
DI FARE REDDITO 



L’agricoltore si aspetta da articoli come questo una chiara in¬ 
dicazione su quali varietà coltivare e questa è senza dubbio 
la nostra intenzione. Dobbiamo tuttavia premettere che le 
scelte non sono facili, considerando che il successo di una 
varietà lo fa sempre e solo il mercato. 

C'è da una parte un certo interesse per alcune varietà locali 
recuperate. C’è d’altra parte una continua offerta di nuove 
selezioni. Sono ben 47 i programmi di miglioramento gene¬ 
tico del melo, attivi in 20 Paesi di tutto il mondo, che licen¬ 
ziano quasi ogni anno nuove selezioni. In questa situazione 
è difficile muoversi e compiere le scelte appropriate. C'è poi 
il mondo dei produttori biologici che ha regole proprie. 
Nonostante ciò, abbiamo voluto mettere a disposizione degli 
agricoltori friulani i risultati di un programma di valutazione 
di varietà di melo attivo in Regione dal 1991.1 giudizi sca¬ 
turiscono dalle osservazioni condotte per più anni su una 
collezione di 138 varietà (Fig. 1), che viene arricchita ogni 
anno di nuove introduzioni, nell'andito di una rete di valu¬ 
tazione coordinata dal Ministero per le Politiche agricole. La 
collezione è mantenuta presso l’azienda sperimentale del¬ 
l'Università di Udine ed è visitabile su richiesta (http://azien- 
dagraria.uniud.it/). 

Abbiamo voluto integrare la presentazione con alcune con¬ 
siderazioni sulle prospettive di mercato, differenziando le 
proposte in funzione delle tipologie dei produttori e il loro 
target di vendita. 


LA MELA BUONA: 

IL RISULTATO DI UN 
PATTO TRA VARIETÀ 
E TERRITORIO 


Qualche considerazione generale sulla melicol- 
tura in Friuli, prima di addentrarci sulle propo¬ 
ste vere e proprie. 

La coltivazione del melo è una tradizione antica 
in Friuli e in alcuni periodi dei secoli scorsi una 
discreta produzione dell’area carnica trovava 
sbocco nei mercati d’oltralpe. 

La melicoltura professionale, basata su frutteti 
specializzati, s’è sviluppata tuttavia solamente 
nella seconda metà del secolo scorso e si è su¬ 
bito imposta all’attenzione del mercato con una 
produzione di qualità elevata, ma - come sem¬ 
pre accade in queste occasioni - c’è chi ha ven¬ 


duto bene e c’è chi ha incontrato difficoltà, so¬ 
prattutto negli anni in cui il mercato assorbiva 
con difficoltà il prodotto. Perché? 

Perché una buona mela è il risultato di un patto 
tra varietà e territorio: la varietà deve essere 
buona e il territorio deve essere adatto alla col¬ 
tivazione. Se manca uno dei due pilastri, il risul¬ 
tato non si realizza. C’è poi il problema del 
mercato che affronteremo alla fine di questo ar¬ 
ticolo. 

Il melo produce frutti di grande qualità per 
quanto riguarda il colore, la tessitura della 
polpa, i profumi e la conseivabilità in condi- 


m Vista panoramica della collezione varietale di melo presso l'azienda sperimentale agraria “A. Servadei " del¬ 
l’Università di Udine. Rimpianto è disetaneo, perché ogni anno vengono aggiunte nuove selezioni, che vengono 
valutate per 5 anni a partire dalla prima produzione significativa 
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zioni di elevata luminosità e temperature relativamente basse: caratteristiche queste che si riscon¬ 
trano in Regione nella fascia pedemontana che va dalla Carnia al Pordenonese. L’alta e la media 
pianura friulana conseivano ancora in paite queste caratteristiche; la bassa pianura friulana, meno. 
Queste osseivazioni, che hanno concrete basi scientifiche, sono le uniche che possono giustifi¬ 
care, come vedremo più avanti, una delimitazione geografica di produzioni melicole di pregio. 


LE NOVITÀ GENETICHE: SONO MOLTE, 
MA BISOGNA VALUTARLE BENE 


B Gala Schnitzer® Schniga*. Uno dei cloni recenti di 
'Royal Gala'. E'caratterizzato da produttività elevata, frutti 
ben colorati con striature rosse intense ed estese. Sono 
stati segnalati fenomeni di regressione del colore. La polpa 
ha sapore deciso, con valori elevati di zuccheri e di aci¬ 
dità. E' tra le migliori mele a maturazione precoce 

3 Fuji Kiku® 8. Clone di 'Fuji', proposto di recente in Ita¬ 
lia. La varietà originale è stata selezionata in Giappone. Le 
piante sono vigorose e produttive. I frutti sono di buona 
pezzatura, attraenti, ampiamente striati di rosso. La polpa 
è croccante, succosa e molto dolce, con un buon equilibrio 
zuccheri-acidità. E’ una delle rare varietà di melo che ri¬ 
scuote un consenso generalizzato tra i consumatori. La sua 
coltivazione si sta estendendo in diverse parti del mondo, 
compresa la Cina. 



E’ chiaro che in un’area vocata si producono delle buone mele se si 
scelgono bene le varietà da coltivare. Una varietà geneticamente sca¬ 
dente viene cattiva dappertutto, anche nelle zone vocate. 

La lunga esperienza di valutazione di nuove selezioni, ci fa dire che no¬ 
vità interessanti non compaiono spesso e alcune vecchie varietà di 
pregio possono meritare a lungo l’apprezzamento dei consumatori. Ne 
è un esempio la ‘Golden Delicious’, una varietà della fine dell’ ’800 
che domina aittora il mercato mondiale delle mele. 

Una lista di varietà raccomandate non può quindi prescindere da al¬ 
cune tradizionali varietà-chiave come: 

• ‘Royal Gala’, mela dalla buccia striata a martirazione precoce (ago¬ 
sto), diventata la mela di riferimento per quell’epoca di maturazione 
per le sue pregevoli caratteristiche organolettiche. Ci sentiamo di 
raccomandare il clone ‘Gala Schnitzer® Schniga*’ caratterizzato da 
una personalità più spiccata per quanto riguarda dolcezza e acidità 
(Fig. 2). 

• ‘Golden Delicious’, mela a buccia gialla molto nota, che rappresenta 
tuttora una delle varietà migliori per produttività, qualità e conser- 
vabilità dei frutti. Raccomandiamo ancora il vecchio clone B. 

• ‘Fuji’, una delle migliori cultivar tardive. Si caratterizza per l’elevata 
produzione, l’eccezionale croccantenza e succosità del frutto, l’equi¬ 
librio zuccheri/acidi e la lunga conseivabilità. Il sovracolore rosso 
mattone poco diffuso e poco attraente nella varietà originale è molto 
migliorato in alcuni nuovi cloni. Per l’esperienza maturata racco¬ 
mandiamo in particolare il clone ‘Kiku® 8’ (Fig. 3). Qualche altro 
clone, come ‘Raku Raku’ o ‘Zhen® Aztec*, appare promettente ma 
non abbiamo dati sufficienti per un giudizio sicuro. 

Volendo allungare la lista con qualche altra varietà ben nota, che com¬ 
pleti un calendario di maturazione che va da metà agosto alla fine di 
ottobre, possiamo ricordare: 

• il gruppo delle Delicious rosse, tra le quali la sperimentazione ci 
porta a suggerire, per l’ambiente friulano, le varietà ‘Early Red One® 
- Erovan’ (varietà di tipo standard) e ‘Red Chief® Camspur*’ (varietà 
di tipo spur). 

• ‘Jonagored*’ e ‘Staymared’, due varietà con un mercato di nicchia, 
che possono essere prese in considerazione qualora sia stata valutata 
bene la possibilità di collocazione sul mercato o qualora sia conve¬ 
niente ampliare la gamma di prodotto offerto nella vendita diretta. 

• ‘Granny Smith’, una varietà particolare a buccia verde (la faccetta 
rosata che il frutto tende ad assumere quando esposto al sole è con¬ 
siderata commercialmente un difetto). Continua a mantenere, pur 
con abbondanti fluttuazioni, una fetta piccola ma significativa di 
mercato. E’ apprezzata per il colore verde e l’acidità elevata dai con¬ 
sumatori d’oltralpe e, in Italia, da una fascia di consumatori giovani. 

A questa lista, che rappresenta lo scheletro portante della piatta¬ 
forma varietale, vogliamo aggiungere alcune cultivar più recenti, in 
grado di completare da una parte la gamma della tipologia di frutta 
da offrire e dall’altra il calendario di raccolta, in particolare il periodo 
estivo e quello tra le autunnali e le tardive. Per queste ultime varietà, 
a volte meno note ai produttori, riportiamo una scheda descrittiva 
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con qualche informazione in più rispetto a quelle fornite per le va¬ 
rietà più note 

• Rubens® - Civni*, una mela italiana a buccia striata e maturazione 
precoce, gestita dal CIV (Consorzio Italiano Vivaisti), caratterizzata 
da elevate qualità organolettiche esaltate da un contenuto in acidi 
e zuccheri elevato, rispetto ad altre cultivar della stessa classe di 
maturazione. 

• Gold Chief® - Gold Pink*, una mela Golden-simile ma con la forma 
del frutto più allungata, attraente per la leggera sovracolorazione 
rosa nella faccia esposta, a maturazione tardiva rispetto a Golden, 
utile per allungare il calendario di raccolta delle mele a buccia 
gialla. 

• Ève® - Mariri Red*’, una mela del gruppo delle ‘Braeburn’, con so- 
vracolore rosso intenso ed esteso, che rimedia al difetto di colore 
tipico della varietà originale e di altri cloni di questo gruppo. 

L’insieme della varietà vecchie e nuove permette di costruire un ca¬ 
lendario di raccolta in grado di coprire un periodo ampio, soprat¬ 
tutto se si aggiungono alcune varietà resistenti a ticchiolatura, che 
vedremo tra poco, come ‘Summerfree’, che qualitativamente rag¬ 
giungono ormai le caratteristiche delle varietà migliori della loro 
classe di maturazione. 

La scelta delle cultivar in funzione della loro epoca di raccolta può 
essere utile per una buona organizzazione del lavoro per chi decide 
di coltivare un’ampia gamma di varietà (Fig. 4). 

Qualche frutticoitore conoscerà sicuramente ‘Pink Lady®’, una varietà 
australiana introdotta in coltivazione da alcuni anni anche in Italia. 
Non è stata esclusa dalla lista per una valutazione negativa. Sempli¬ 
cemente, il club-consorzio che gestisce la varietà ha scelto di non 
farla valutare dal gruppo di lavoro coordinato dal MiPAF. 


Frutticoltura 


’MVgP' 7 



Summerfree 


Primiera I i 
TopazH 


■ Calendario di maturazione delle cultivar di melo 
vecchie e nuove descritte nell'articolo. 

Le varietà sono raccolte in tre gruppi. 

Il primo set raggruppa le varietà tradizionali; il secondo, 
riportato sotto il precedente, raggruppa le nuove propo¬ 
ste; il terzo comprende le varietà resistenti alla ticchio¬ 
latura. 

Come riportato nel testo, alcune varietà di quest'ultimo 
gruppo possono essere proposte anche per la melicol- 
tura tradizionale. 

Nel grafico, la barra rappresenta l'epoca di maturazione 
di quella determinata cultivar e il colore della barra ri¬ 
corda quello della buccia. 

Il nome della varietà è indicato a sinistra della barra 


Le VARIETÀ Possiamo immaginare i frutticoitori già schierati di fronte a questo titolo tra sostenitori e de- 

RES1STENTI A trattori. E’ irrazionale schierarsi a priori. L’argomento è complesso. 

TICCHIOLATURA II futuro è sicuramente a favore delle varietà resistenti a ticchiolatura e ad altri patogeni, 

come oidio, cancro rameale, colpo di fuoco batterico, scopazzi ecc. Non c’è ormai pro¬ 
gramma di miglioramento genetico al mondo che non preveda l’uso di linee resistenti a ma¬ 
lattie negli incroci. Purtroppo è necessario dire che le varietà consigliate negli anni scorsi 
hanno deluso e a volte scottato molti produttori. Quelle buone sono veramente poche e non 
tutte all’altezza delle migliori varietà tradizionali. 

Proviamo in tutti i casi a fare un elenco, anche per venire incontro ai frutticoitori che si sono 
orientati verso produzioni biologiche. Alcune di queste cultivar sono sicuramente interes¬ 
santi e possono ormai competere con quelle tradizionali; altre, se non saranno eccezionali, 
saranno quantomeno vendibili sul mercato in maniera indifferenziata, come una qualsiasi 
varietà di qualità medio-buona. 

• Summerfree*, una mela estiva resistente alla ticchiolatura, ottenuta dall’Istituto di Frutti- 
coltura. Frutto con sovracolore rosso attraente, di buona sapore, che regge il confronto 
con le varietà tradizionali a maturazione precoce. 

• Ariwa*, una varietà svizzera che apre la stagione autunnale. E’ resistente a ticchiolatura e 
oidio e tollerante al fire blight. E’ una mela un po’ tozza e irregolare all’aspetto, ma le ca¬ 
ratteristiche organolettiche sono buone. 

• Querina® - Fiorina, la più vecchia delle varietà resistenti a ticchiolatura tuttora coltivate. 
Ha sovracolore rosso intenso, forma attraente. Ha trovato nel passato qualche difficoltà 
di collocamento sul mercato, forse per avere fatto da apripista alle mele gestite in coltura 
biologica. Resta una mela interessante per il mercato del biologico. 

• Primiera®- Coop 42*, una delle due varietà a buccia gialla, simili alla Golden Delicious, 
che possono sostituire quest’ultima presso gli agricoltori biologici. 

• Goldrush® - Coop 38*, la seconda e più tardiva della varietà a buccia gialla. 
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Le vecchie 

VARIETÀ LOCALI: 
MATERIALE CHE 
VIENE DA 
LONTANO ... ANZI 
DA MOLTO 

lontano! 


C’è grande femiento attorno a questo argomento. Proviamo a fare chiarezza, prima che l’igno¬ 
ranza leghi vecchie piante di melo abbandonate a fattori seri come la tradizione e la coltura di 
un popolo. Il melo selvatico è sparito da molti secoli dal Friuli e probabilmente da tutto l’arco al¬ 
pino. Si può trovare ancora qualche esemplare di Malus sylvestris, il melo che popolava un tempo 
l’Europa, nei relitti delle foreste euroasiatiche. Si tratta di una specie di nessun valore agronomico 
e mai coltivata da nessuno dei popoli che in varie riprese si sono insediati in Europa negli ultimi 
millenni. Lo diceva Plinio nella sua Naturate Historia che le mele selvatiche sono immangiabili 
perchè “così acerbe da poter smussare il filo di una spada”, mentre quelle introdotte dalle colonie 
erano più interessanti. Le colonie erano quelle nord-orientali, dove il melo era anivato da oriente 
trasportato lungo le vie dei commerci. 

Il melo coltivato è un ibrido complesso, originatosi in quell’area che attualmente è occupata dalle 
repubbliche dell’Asia Centrale (Kazakistan, Turkmenistan, Uzbekistan, Tagikistan, Kirghizistan) e 
che finisce geograficamente con la catena dello Tien Shan e la provincia cinese dello Xinjiang. 
Questa mela ‘asiatica’ è stata introdotta e diffusa in tutta Europa a partile dal tardo neolitico, tro¬ 
vando naturale diffusione nelle aree temperato-fredde. 

Questo preambolo per dire che molte delle cose che vengono rivendicate come parte integrante 
della cultura e dell’identità di una comunità - e i prodotti dell’alimentazione sono tra queste - in 
realtà sono la testimonianza di un continuo scambio tra aree geografiche, popoli e civiltà. 

Il melo nella sua forma coltivata non è quindi una specie spontanea in Europa. Certamente vi è 
coltivato da qualche millennio. Molti popoli hanno contribuito a selezionare varietà che poi sono 
state scambiate in tutta Europa. Il Friuli non fa eccezione da questo punto di vista. Ha una varietà 
di melo, tipica delle valli del Natisone, la ‘Zeuka’, che con molta probabilità è stata selezionata 
localmente. Per contro, ha importato negli ultimi due secoli, in parte per merito degli emigranti 
e in parte per iniziativa dell’Associazione Agraria Friulana e delle cattedre ambulanti di agricoltura, 
alcune varietà che rappresentavano il meglio della melicoltura in Europa, fino all’avvento delle 
selezioni americane nella seconda metà del secolo scorso (Golden Delicious, Red Delicious ecc). 
Ora, il dilemma è: cosa fare di queste varietà? Si cerca di farle coltivare nuovamente, almeno su 
piccole estensioni. E’ certamente una buona iniziativa, perché alcune di esse - pensiamo a ‘Belfiore 
giallo’, il nome più noto di quella che nella Pomona Friulana è chiamata ‘Gialla di Priuso’, ‘Li- 
moncella’, ‘Permain dorée’, il nome più noto di quella che nella Pomona Friulana è chiamata 
‘Striato dolce’, ‘PurpuiTOtter Cousinot’, il nome più conosciuto della varietà nota a livello locale 
come ‘Di Corone’, alcune mggini - hanno profumi e gusti molto più vari rispetto alle varietà che 
siamo soliti acquistare sul mercato. Sicuramente ci sono consumatori in grado di apprezzarle, ma 
è necessario trovare una sbocco mercantile che non si esaurisca con la sagra di Tolmezzo, peraltro 
bellissima e forse la più genuina tra le sagre delle mele che si tengono in Friuli. 


Le strategie del 

PRODUTTORE 


Prima di produrre qualsiasi cosa, bisogna sa¬ 
pere dove venderla. Vale per tutto; vale per i 
prodotti agricoli; vale ovviamente per chi pro¬ 
duce mele. Chi produce per vendere sul mer¬ 
cato, direttamente o attraverso strutture 
associative, deve produrre ciò che chiede il 
mercato e da questo punto di vista solo un con¬ 
tinuo adeguamento delle scelte varietali in fun¬ 
zione della domanda, può garantire, almeno in 
linea di principio, dei redditi che rendano con¬ 
veniente mantenere la coltivazione. 

Ormai è opinione diffusa che la vita tecnica e 
mercantile di un impianto di mele non supera 
i 10-12 anni, vuoi per il continuo rinnovamento 
varietale, vuoi per i continui aggiornamenti 
delle forme di allevamento e delle tecniche di 
coltivazione. E’ quindi necessario ammortizzare 
gli elevati costi di impianto entro i tempi ap¬ 
pena detti. Si tratta di una frutticoltura dinamica, 
professionale, molto lontana dalle vecchie abi¬ 
tudini secondo cui un impianto di mele poteva 
durare 20-30 anni. 


Tornando alle scelte, sicuramente chi produce 
per il mercato e quindi per la grande distribu¬ 
zione organizzata (GDO), deve affidarsi alla ri¬ 
chiesta del committente, puntando su poche 
varietà sicure e includendo tra queste qualche 
varietà nuova, che possa dare garanzia di ven¬ 
dita nelle annate caratterizzate da prezzi di mer¬ 
cato deboli. 

Il produttore che intende invece organizzare la 
vendita in azienda può giocare con una lista di 
cultivar più ampia. Questo da una parte per¬ 
mette una migliore organizzazione della rac¬ 
colta, dall’altra garantisce che se una varietà ad 
un certo punto non è apprezzata dal consuma¬ 
tore, altre varietà possono compensare Tenore. 
In tutti i casi la scelta delle nuove varietà deve 
essere fatta a ragion veduta. L’offerta è enorme 
e a volte molto attraente, ma l’esperienza inse¬ 
gna che varietà scelte affrettatamente e non ac¬ 
cette al mercato, se piantate estesamente, 
possono pesare negativamente per anni sul bi¬ 
lancio di un produttore. 
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Tra marchi, 

PRODUZIONI 
TIPICHE E 
DENOMINAZIONI 
GEOGRAFICHE 


Una nuova idea 

DI COMMERCIO 
EQUO E SOLIDALE 


Tab. 1 - Simboli utilizzati 
nella descrizione delle va¬ 
rietà e loro significato 


C’è grande fermento attorno ai marchi e le 
indicazioni geografiche e ci sono anche 
molti attori che si muovono, spesso in ma¬ 
niera scoordinata. 

Certamente la mela prodotta in Friuli merita 
di essere resa riconoscibile come una pro¬ 
duzione tipica, per le intrinseche caratteri¬ 
stiche di qualità che riesce a sviluppare 
quando è coltivata nelle aree adatte. 

Non ci permettiamo di dare consigli sulle 
strategie di mercato. Altri hanno miglior ti¬ 
tolo per farlo. Noi ci limitiamo a due consi¬ 
derazioni, nella speranza che possano 
guidare le scelte. 

La prima considerazione riguarda cosa pro¬ 
teggere: non certamente le varietà, che 
sono destinate a cambiare nel tempo, ma 


Frutticoltura 






vU* 


l’area di produzione, che - come abbiamo 
detto all’inizio del lavoro - è quella che va¬ 
lorizza le buone varietà, vecchie e nuove. 
La seconda considerazione scaturisce dalla 
prima. Se l’area di produzione è quella che 
garantisce la bontà di una mela, l’area deve 
essere circoscritta agli ambienti che, per ca¬ 
ratteristiche climatiche, rispondono ai requi¬ 
siti indicati: elevata radiazione, temperature 
estive relativamente basse e buone escur¬ 
sioni termiche al momento della matura¬ 
zione, che favoriscono il sovracolore della 
buccia nella varietà che stentano a colorare. 
Le aree con le caratteristiche indicate non 
comprendono tutto il Friuli. E’ necessario 
delimitarle e i criteri devono essere rigorosi, 
se si vuole che siano difendibili. 


I prezzi delle mele, come del resto di molti prodotti ortofrutticoli, sono spesso scandalo¬ 
samente bassi e umiliano i produttori, soprattutto quelli che lavorano con professionalità 
e rigore. Ogni protezione, tuttavia, distorce il mercato ed è destinata alla lunga a fare più 
danni che altro. 

Esiste un’altra strada, quella che fa leva sulla responsabilità e il senso sociale dei consu¬ 
matori. Tutti conosciamo le regole del commercio equo e solidale, noto per difendere i 
produttori dei paesi poveri contro lo strapotere delle multinazionali. 

II quadro delle grandi colture tropicali è analogo per le produzioni ortofrutticole in occi¬ 
dente, Italia compresa. La GDO detta il prezzo e strozza i produttori. Forse è giunto il mo¬ 
mento di pensare a regole di commercio equo e solidale anche per i nostri produttori. 
Vogliamo da questo piccolo osservatorio lanciare il sasso. 

Lo raccolgano le organizzazioni sindacali dei produttori, promuovano una campagna in 

difesa dei produttori basata sulle regole del 
mercato equo e solidale e creino le condi¬ 
zioni per un nuovo rapporto tra produttori 
e consumatori. 

La società saprà sicuramente rispondere in 
maniera positiva. Ne sono un esempio le 
cooperative di acquisto tra consumatori che 
si stanno diffondendo spontaneamente a 
macchia d’olio e stanno salvando molte at¬ 
tività agro-industriali locali. Proviamo a co¬ 
gliere il segnale. 


Simbolo 

Significato 


Marchio commerciale registrato 

* 

Varietà protetta da brevetto vegetale o sottoposta 


a domanda di brevetto. Può essere moltiplicata 


solamente su licenza del proprietario del brevetto 


stesso 


Si ringrazia LAmministrazione regionale e il Ministero delle Politiche agricole, alimentari 
e forestali (MiPAF) per il contributo alla sperimentazione. 

Nel supplemento n. 1 dell’ Informatore agrario n. 23/2006 i frutticoitori possono trovare 
gli indirizzi dei vivaisti a cui rivolgersi per prenotare le piante delle diverse varietà de¬ 
scritte. 

Nella tabella 1 è riportata la spiegazione dei simboli relativi alla protezione delle cultivar, 
utilizzati nel presente lavoro. 

I ricercatori del Dipartimento di Scienze agrarie e ambientali stanno allestendo un sito 
web, dove gli agricoltori potranno trovare le schede tecniche di molte varietà, aggiornate 
di anno in anno in funzione dei nuovi dati raccolti. Il sito si trova al seguente indirizzo 
internet: http://www.meloweb.disa.uniud.it 
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Cultivar: Summerfree* 

Costitutore: ISF-Trento; Italia 

Origine: Ed Gould Golden x Pri 1956-6 

Caratteristiche della pianta 

Vigoria: media 

Fruttificazione: tipo III (Golden Del.) 

Produttività: medio-scarsa 

Epoca di raccolta: -27 

Cascola pre-raccolta: medio-scarsa 

Sensibilità alle malattie 

Ticchiolatura foglie: resistente 

Ticchiolatura frutti: resistente 

Oidio: molto scarsa 

Caratteristiche del frutto 

Pezzatura: grossa (267 g) 

Consistenza polpa: fondente (7.1 kg/cm 2 ) 
Contenuto zuccheri: 13.4 °Brix 

Giudizio sapore: buono 

Punti forti della varietà 

- Interessante fra le TR per la precocità di raccolta 

- Sovracolore rosso striato attraente 

- Polpa di buon sapore, aromatica 

Punti deboli della varietà 

- Maturazione scalare 


Cultivar: Rubens® Civni* 

Costitutore: CIV; Italia 

Origine: Gala x Elstar 

Caratteristiche della pianta 
Vigoria: medio-scarsa 

Fruttificazione: tipo III (Golden Del.) 

Produttività: medio-elevata 

Epoca di raccolta: -21 

Cascola pre-raccolta: scarsa 

Sensibilità alle malattie 
Ticchiolatura foglie: scarsa 

Ticchiolatura frutti: scarsa 

Oidio: scarsa 

Caratteristiche del frutto 
Pezzatura: media (177 g) 

Consistenza polpa: fondente (7.3 kg/cm 2 ) 

Contenuto zuccheri: 14.3 °Brix 

Giudizio sapore-. buono 

Punti forti della varietà 

- Maturazione uniforme dei frutti 

- Sovracolore esteso e attraente 

- Polpa dal sapore dolce e leggermente acidulo, aromatico, 
molto gradevole 

Punti deboli della varietà 

Talvolta i frutti difettano di pezzatura 



Cultivar: Ariwa* 

Costitutore: FAW Wadenswill; Svizzera 

Origine: Golden Delicious x A849/5 

Caratteristiche della pianta 
Vigoria: media 

Fruttificazione: tipo VI (Morgenduft) 

Produttività: media 

Epoca di raccolta: -7 

Cascola pre-raccolta: nulla 

Sensibilità alle malattie 
Ticchiolatura foglie: resistente 

Ticchiolatura frutti: resistente 

Oidio: resistente 

Caratteristiche del frutto 
Pezzatura: grossa (208 g) 

Consistenza polpa: soda (8.4 kg/cm 2 ) 

Contenuto zuccheri: 14.1 °Brix 

Giudizio sapore: buono 

Punti forti della varietà 

- Resistente a ticchiolatura e oidio, parzialmente anche al 
colpo di fuoco 

- Frutti aromatici, polpa di buon sapore, dolce e succosa 

Punti deboli della varietà 

- Mela dall’aspetto particolare, rustico e di forma irregolare 

- Buccia con rugginosità soffusa 


Cultivar: Primiera® Coop 42* 

Costitutore: PRI; USA (Indiana) 

Origine: Golden Del. x Pri Coop 17 

Caratteristiche della pianta 
Vigoria: media 

Fruttificazione: tipo VI (Mongerduft) 

Produttività: medio-elevata 

Epoca di raccolta: +8 

Cascola pre-raccolta: scarsa 

Sensibilità alle malattie 
Ticchiolatura foglie: resistente 

Ticchiolatura frutti: resistente 

Oidio: scarsa 

Caratteristiche del frutto 
Pezzatura: grossa (285 g) 

Consistenza polpa: soda (8.1 kg/cm 2 ) 

Contenuto zuccheri: 13.1 °Brix 

Giudizio sapore: buono 

Punti forti della varietà 

- Buona pezzatura dei frutti 

- Buccia giallo verde poco rugginosa 

- Polpa soda, croccante, gradevolmente dolce 
Punti deboli della varietà 

- Talvolta frutti di pezzatura eccessiva e forma appiattita 
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Cultivar: Gold Chief® Gold Pink* 

Costitutore: CMVF/DCA; Italia (BO) 

Origine: Starkimson x Golden Del. 

Caratteristiche della pianta 
Vigoria: medio-scarsa 

Fruttificazione: tipo II (Renetta C.) 

Produttività: media 

Epoca di raccolta: +14 

Cascola pre-raccolta: scarsa 
Sensibilità alle malattie 
Ticchiolatura foglie: scarsa 
Ticchiolatura frutti: scarsa 
Oidio: scarsa 

Caratteristiche del frutto 
Pezzatura: media (208 g) 

Consistenza polpa: soda (6.6 kg/cm 2 ) 

Contenuto zuccheri: 13.1 °Brix 
Giudizio sapore: buono 

Punti forti della varietà 

- Piante poco vigorose e dallo sviluppo compatto 

- Frutti di forma allungata 

- Buccia di colore giallo attraente con faccette rosa aranciate 

- Polpa soda dal sapore gradevole 
Punti deboli della varietà 

- Sensibile alle scottature 

- In annate umide, può presentare rugginosità 



Cultivar: Ève® Mariri Red* 

Costitutore: Easton; New Zealand 

Origine: Braeburn (mutazione) 

Caratteristiche della pianta 
Vigoria: media 

Fruttificazione: tipo III (Golden Del.) 

Produttività: medio-scarsa 

Epoca di raccolta: +13 
Cascola pre-raccolta: scarsa 
Sensibilità alle malattie 
Ticchiolatura foglie: elevata 
Ticchiolatura frutti: scarsa 
Oidio: media 

Caratteristiche del frutto 
Pezzatura: grossa (232 g) 

Consistenza polpa: soda (8.5 kg/cm 2 ) 

Contenuto zuccheri: 11.3 °Brix 
Giudizio sapore: buono 

Punti forti della varietà 

- Frutti attraenti con sovracolore molto esteso 

- Polpa di buon sapore, equilibrato 
Punti deboli della varietà 

- Dalle prime osservazioni risulta abbastanza sensibile a tic¬ 
chiolatura e oidio 

- Presenza occasionale di butteratura 
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Gala Schnitzer® Schniga*. 

Uno dei cloni recenti di Royal Gala. 

E' caratterizzato da produttività elevata, frutti ben colo¬ 
rati con striature rosse intense ed estese. 

Sono stati segnalati fenomeni di regressione del colore. 
La polpa ha sapore deciso, con valori elevati di zuccheri 
e di acidità. 

È tra le migliori mele a maturazione precoce. 



Fuji Kiku® 8. 

Clone di Fuji, proposto di recente in Italia. 

La varietà originale è stata selezionata in Giappone. 

Le piante sono vigorose e produttive. 

I frutti sono di buona pezzatura, attraenti, ampiamente 
striati di rosso. 

La polpa è croccante, succosa e molto dolce, con un 
buon equilibrio zuccheri-acidità. 

È una delle rare varietà di melo che riscuote un consenso 
generalizzato tra i consumatori. 

La sua coltivazione si sta estendendo in diverse parti del 
mondo, compresa la Cina. 


Come leggere le schede 

• TR sta per ticchiolatura-resistente. 

• L’epoca di raccolta è indicata in giorni dal¬ 
l’epoca di raccolta della ‘Golden Delicious’, 
presa a riferimento. 

• Le caratteristiche del frutto sono rilevate a 
maturazione di consumo. 

• ‘Punti forti’ e ‘Punti deboli’ cercano di riassu¬ 
mere in poche parole pregi e difetti della va¬ 
rietà. Sta al frutticoitore il giudizio 
sull’importanza da attribuire agli uni e agli 
altri. 
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Aggiornamento tecnico 

IN FRUTTICOLTURA 



A Bolzano, nel corso delle prime due settimane dello scorso mese 
di novembre, la mela è risultata essere la protagonista indiscussa 
della scena agricola. Questo è avvenuto durante gli eventi BIOLIFE 
06 “3° Fiera dell'Agricoltura e prodotto biologico di montagna'' ed 
INTERPOMA "5° Fiera internazionale specializzata per la coltiva¬ 
zione, conservazione e commercializzazione della mela”. 


CONVEGNO BIOLIFE 



BIOLIFE 06 

GIORNATA FRUTTICOLA 

VENERDÌ, 03-NOVEMBRE 
ORE 8.30 

FIERA BOLZANO/FORUM BIOLIFE 
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BIOLIFE 06 “3° Fiera dell'Agricoltura e prodotto biologico di montagna ” 

La manifestazione BIOLIFE, tenutasi presso la Fiera di Bolzano dal 3 al 5 novembre, è stata il luogo ideale dove gli 
agricoltori biologici hanno avuto modo di confrontarsi e presentare i propri prodotti. 

Il metodo biologico e principalmente la frutticoltura biologica sono stati gli argomenti generali che hanno caratterizzato il 
convegno “Giornata Frutticola”. Nello specifico sono stati trattati i seguenti temi: 

• Nuova rielaborazione del Regolamento CE 2092/91 per l'agricoltura biologica - relazione sullo stato attuale e le più im¬ 
portanti novità. 

• Il colaticcio da biogas dal punto di vista dell'agricoltura biologica. Riflessioni sul suo utilizzo, possibili vantaggi e svan¬ 
taggi. 

• Selezione varietale in frutticoltura - tecnica e nuovi sviluppi. 

• Utilizzo di prodotti in agricoltura biologica - un labirinto della burocrazia. Premesse affinché un prodotto possa venire 
utilizzato in agricoltura biologica. 

• Bicarbonato di potassio. La riscoperta di un nuovo e vecchio prodotto biologico? Risultati di diverse prove sperimentali. 

• La mineralizzazione dell’azoto di alcuni concimi organici utilizzati in frutticoltura. 

Dall'incontro è emerso particolarmente come il mondo del biologico stia attraversando un momento molto importante che 
potrà portare a notevoli cambiamenti con la revisione del Regolamento CE 2092/91, che da oltre 15 anni ne determina 
le modalità di produzione, etichettatura e certificazione. Il nuovo Regolamento doveva essere approvato entro la fine del 
2006, ma questo non è avvenuto e presumibilmente giungerà entro il primo semestre 2007 (Presidenza tedesca del Con¬ 
siglio deH’Unione Europea). Le novità dovrebbero riguardare l'introduzione del metodo biologico in altri settori del mondo 
agricolo (es: acquacoltura), una maggiore flessibilità che regola le eccezioni previste dalla normativa, il possibile utilizzo di 
OGM e alcune limitazioni per gli organismi privati di certificazione. 



INTERPOMA 

“5° Fiera 

INTERNAZIONALE 
SPECIALIZZATA PER 
LA COLTIVAZIONE, 
CONSERVAZIONE E 
COMMERCIALIZZA¬ 
ZIONE DELLA 
MELA” 


Nel corso della manifestazione internazionale 
INTERPOMA, tenutasi presso la Fiera di Bol¬ 
zano dal 9 all’ 11 novembre, sono state presen¬ 
tate le ultime novità del settore frutticolo per 
quanto riguarda varietà, tecniche e prodotti di 
difesa, attrezzature e macchinari utilizzati dalla 
lavorazione in campo sino alla cernita e confe¬ 
zionamento delle mele. Hanno preso parte al¬ 
l’evento, come espositori, rappresentanti di 
diversi Paesi e numerosi sono stati i visitatori 
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! 1 i Interpoma 06: parti¬ 
colare di esposizione va¬ 
rietale 

OH Interpoma 06: visione 
panoramica delia fiera 


provenienti dall’Italia e dall’estero. 
Parallelamente alla fiera ha avuto luogo il con¬ 
gresso internazionale, articolato in tre giornate, 
dove sono stati trattati i seguenti temi: 

• “La mela nel mondo”. 

• “I paesi in sviluppo in Asia orientale” e “Ma¬ 
nagement della proprietà intellettuale; diritti 
di propagazione e marcili commerciali”. 

• “Tecniche non distruttive del frutto per la de¬ 
terminazione della qualità interna della 
mela”. 

Il tema de “La mela nel mondo” ha contraddi¬ 
stinto la prima giornata del congresso. Si sono 
alternati ricercatori e studiosi provenienti da di¬ 
versi Paesi che hanno cercato di fornire utili in¬ 
dicazioni per cercare di arginare le 
problematiche che stanno caratterizzando, a li¬ 
vello mondiale, la filiera frutticola negli ultimi 
anni. I principali problemi sono di seguito rias¬ 
sumibili: 

• sovrapproduzione 

• mancata redditività per il frutticoitore 

• calo dei consumi 

• richieste delle catene di commercializzazione 
(prodotti belli e accattivanti) 

• esigenze del consumatore (prodotti sani, 
minor utilizzo di input chimici, elevato 
valore nutrizionale dei frutti e quindi si¬ 
curezza della qualità dei prodotti) 




Se da un lato la produttività dei frutteti au¬ 
menta grazie all’impiego di tecniche agrono¬ 
miche maggiormente efficienti, si assiste, in 
Europa, ad un calo dei consumi delle mele 
pari al 16% nel periodo compreso tra il 2000 
ed il 2005. Questo trend dovrebbe confer¬ 
marsi anche nei prossimi anni ( Wilhelm El- 
linger ). 

Le varie strategie che sono state adottate di 
recente (ingrandimento delle aziende con ri¬ 
duzione dei costi di produzione, azioni per 
rinnovare il prodotto solo attraverso un cam¬ 
biamento di immagine, ecc.) non hanno 
dato gli effetti sperati. Secondo Desmond 
ORourke (Washington State University) pro¬ 
babilmente solo strategie che prevedono un 
approccio complesso ed integrato potranno 
fornire possibilità di rilancio per le aziende. 
Queste, attraverso la reciproca collabora¬ 
zione, tenendo in considerazione le richieste 
del consumatore, differenziando l’offerta ed 
operando con accurate azioni di marketing, 
potrebbero raggiungere risultati proficui. 
L’approccio complesso si fonda sulla visione 
globale della produzione della mela, dal 
campo al consumatore. Ciò significa rivol¬ 
gere attenzione anche ai molteplici sbocchi 
di mercato e alla scelta delle varietà più ri¬ 
chieste. Ad esempio, come risulta dagli studi 
svolti da Rudolf Deitert (GFK Panel Services), 
i discount (primi tra tutti Aldi e Lidi) sono at¬ 
tualmente un interessante sbocco di mer¬ 
cato. In Europa i discount riscuotono 
maggior successo in Germania (36%), Porto¬ 
gallo (23%), Spagna (17%) e Austria (16%). 
In Italia questa tipologia di vendita non ha 
molto seguito (8,5%), però non deve essere 
sottovalutata perché porta ad una riduzione 
per il consumatore del prezzo di acquisto 
delle mele anche di 20 centesimi al Kg ri¬ 
spetto ad altre forme di vendita. 

Nuovi canali di vendita, ma anche accesso a 
nuovi mercati, possono essere le vie da se¬ 
guire per l’Unione Europea che risulta essere 
il secondo esportatore mondiale di orto¬ 
frutta, ma anche il primo importatore {Dal 
Piaz). La commercializzazione del prodotto 
mela nel mondo è però regolata da sottili 
equilibri basati su rapporti di import ed ex¬ 
port tra gli stati che, se non vengono gestiti 
bene, possono portare al collasso del mer¬ 
cato per un surplus di prodotto. Organizzare 
in maniera ottimale e più funzionale gli 
scambi significa, ad esempio, conservare la 
frutta di stagione dell’emisfero nord nelle 
celle frigo con quantitativi tali da non risul¬ 
tare ingombranti quando alcuni mesi più 
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tardi arriva la frutta dell’emisfero sud (Peter Beaven). Oltre a questo 
aspetto gestionale sono importanti anche le leggi che regolano gli 
scambi commerciali. Il pagamento di dazi, le barriere fitosanitarie co¬ 
muni e non unilaterali e le trattative diplomatiche possono favorire o 
rallentare gli scambi. Infatti, l’Europa risulta assente nell’esportazione 
in Cina al contrario eli Usa, Nuova Zelanda e Cile {Dal Piaz) per la 
mancanza di negoziazione di protocolli commerciali. Il Cile è uno dei 
più importanti esportatori di frutta nel mondo ed anche in Cina. Que¬ 
sto è anche conseguenza degli accordi stipulati tra i due stati che pre¬ 
vedono il libero scambio di tutti i prodotti ortofrutticoli. 


Nel corso della seconda giornata sono stati sviluppati due temi: “I paesi 
in sviluppo in Asia orientale” e “Management della proprietà intellettuale; 
diritti di propagazione e marchi commerciali”. 

Possibili sboccili di mercato nei paesi in via di sviluppo possono rappre¬ 
sentare una via alternativa. Sono stati citati ad esempio Cina (Hong 
Kong), India, Indonesia, Giappone, quali Paesi dove esportare il pro¬ 
dotto. L’esportazione verso l’est asiatico è in relazione all’elevata concen¬ 
trazione di abitanti di queste aree e al cambiamento delle condizioni 
sociali che rapidamente stanno avvenendo. Tali cambiamenti sono de- 
terminati principalmente dall’aumento del potere di acquisto di una parte 
della popolazione, a seguito dell’accesso a classi sociali più elevate e 
dal fenomeno dell’urbanizzazione, causato dall’abbandono delle campa¬ 
gne a favore delle città (Klaus Dieter Scbwarz). 

Oltre a questi aspetti le prospettive di commercializzazione in queste 
aree potrebbero essere vantaggiose, se si stipulano accordi di scambio 
di prodotti che non possono essere coltivati in Europa a causa delle con¬ 
dizioni climatiche e viceversa. L’Europa potrebbe anche giovarsi della 
propria posizione geografica sul mediterraneo per aumentare le espor¬ 
tazioni in oriente. Tutto ciò però non può avere sviluppo se non sussiste 
a livello produttivo, commerciale e politico-decisionale la mentalità di un 
approccio globale. Ciò favorisce l’aggregazione tra i produttori per com¬ 
mercializzare elevate partite di prodotto e soprattutto permette di operare 
in maniera diplomatica ed economica più profìcua attraverso la predi¬ 
sposizione di basi logistiche per i prodotti asiatici in Europa e basi logi¬ 
stiche per i prodotti europei in Asia (Della Casa). 

La forza di penetrazione dell’Italia nel mercato, sia europeo che mon¬ 
diale, può avvenire anche tutelando le varietà con normative e legisla¬ 
zioni. Questo approccio sta avendo pieno sviluppo negli ultimi anni con 
la loro registrazione. Le varietà registrate, definite anche varietà club, (es: 
Pink lady®, Rosabel®, Rubens® e la più recente Modi®) possono essere 
coltivate esclusivamente da coloro che sottoscrivono contratti di produ¬ 
zione con il costitutore. E’ opportuno ricordare che, sebbene vi siano nu¬ 
merosi esempi, molte volte le nuove varietà selezionate derivano da 
mutazioni instabili che regrediscono (chimere) e portano a un prodotto 
differente da quello di partenza. Inoltre i costi di registrazione sono 
molto onerosi. Nei prossimi anni sarà importante verificare in che modo 
verranno gestite le condizioni di produzione vincolate da marchio. Frut¬ 
ticoitori e organizzazioni di produttori potrebbero unirsi e divenire essi 
stessi costitutori di nuove varietà e quindi avere maggiore potere con¬ 
trattuale e commerciale sul mercato (Sansavini). Un esempio pollato da 
ricercatori neozelandesi dell’Istituto Hort Research ha indicato come 
siano possibili azioni di collaborazione tra l’ente pubblico e le aziende 
private per la ricerca di nuove varietà, la cui proprietà intellettuale viene 
protetta su tutta la filiera: propagazione - produzione - commercializ¬ 
zazione. 
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Nuovi mercati, nuove vie per il rilancio del prodotto 
mela. Tutto ciò potrebbe essere favorito secondo i 
punti di vista espressi precedentemente, ma non si de¬ 
vono dimenticare le attività di ricerca e di studio volte 
al miglioramento delle caratteristiche organolettiche 
delle mele. Ciò avviene eseguendo lo stacco delle mele 
nel momento ideale al fine di individuare gli ottimali 
tempi di conservazione, secondo le differenti shelflife 
varietali. Tecniche innovative per valutare le caratteri¬ 
stiche interne delle mele sono state trattate nel corso 
della terza ed ultima giornata di congresso “Tecniche 
non distruttive del frutto per la determinazione della 
qualità interna della mela”. Ricercatori italiani, austriaci, 
belgi e francesi hanno presentato i propri lavori di ri¬ 
cerca sull’utilizzo delle apparecchiature NIRS (Near In- 
frared Spectroscopy che operano nella regione 
delPinfrarosso vicino fra 650 nm e 1200 nm). Con que¬ 
sti strumenti è possibile valutare i parametri standard di 
qualità della frutta (durezza della polpa, contenuto in 
zuccheri e solidi solubili, acidi organici) senza effet¬ 
tuare indagini distruttive. Il meccanismo d’azione con¬ 
siste nell’irradiazione del frutto con una fonte luminosa: 
parte della luce viene assorbita e parte riflessa. 
Analizzando la porzione di luce trattenuta è possibile 
pervenire alla conoscenza delle caratteristiche qualita¬ 
tive delle mele. Questi approcci potrebbero essere uti¬ 
lizzati per verificare la qualità dei frutti in maniera più 
rapida, oppure per definire il momento più adatto per 
la raccolta. 

Tuttavia i modelli matematici che portano alla previ¬ 
sione dei parametri interni delle mele, vanno validati e 
sono necessarie continue correzioni con prove compa¬ 
rate di analisi tradizionali distruttive. Alcuni lavori 
hanno dimostrato che vi è una buona corrispondenza 
tra le analisi innovative con NIRS e quelle tradizionali 
con penetrometro e rifrattometro. I margini di errore 


sono limitati ed in futuro potranno essere realizzati 
strumenti sempre più affidabili che, essendo di facile 
utilizzo, possano velocizzare le attività di analisi e tro¬ 
vare un impiego pratico e non solo sperimentale {Za¬ 
nella). Ad esempio l’esperienza portata dal gruppo di 
ricerca dell’ Istituto belga KU Leuven ha mostrato come 
nel territorio delle fiandre 250 aziende siano seguite da 
tecnici che stanno mettendo a punto modelli di matu¬ 
razione adottando tecniche non distruttive. Campiona¬ 
menti, analisi dei campioni con entrambe le tecniche, 
validazione e correzione dei modelli previsionali sono 
la base tecnica per redigere bollettini pre raccolta ed 
agevolare i frutticoitori nella scelta del momento otti¬ 
male di stacco per ciascuna varietà {Ann Schenk). 

La mela, la produzione, la definizione della qualità in¬ 
trinseca in maniera sempre più accurata e soprattutto la 
valutazione di nuovi sbocchi di commercializzazione 
risultano gli elementi salienti che hanno caratterizzato 
INTEPOMA 06. 

La coltivazione biologica delle mele, l’utilizzo di pro¬ 
dotti alternativi per la difesa e l’aggiornamento norma¬ 
tivo del Regolamento europeo sul biologico hanno 
invece contraddistinto BIOLOFE 06. 

Per i tecnici, per i frutticoitori e per gli operatori del 
settore questi due momenti hanno avuto un forte va¬ 
lore, perché anche con Laggiornamento tecnico conti¬ 
nuo si possono ottenere risultati incoraggianti nella 
propria attività professionale. 

Per tale motivo risulta fondamentale dotarsi di una 
mentalità globale e tenere in considerazione le inno¬ 
vazioni tecniche, le strategie agronomiche derivanti dal 
mondo della ricerca e della sperimentazione, affinché 
la frutticoltura possa migliorarsi significativamente e 
possa sempre più fornire al mercato prodotti sani, 
buoni e belli, che sicuramente il consumatore di tutto 
il mondo vorrà mordere e gustare. 
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Sansavini Silviero - Università di Bologna (BO) - La situazione brevet¬ 
tale delle nuove varietà di melo: alleanze globali di licenze di propa¬ 
gazione e marchi commerciali, atti del Congresso INTERPOMA 06, 
9-11 Novembre 2006 

Zanella Angelo - Centro Sperimentale Laimburg (BZ) - Comparazione 
fra metodi di analisi di laboratorio convenzionali con tecniche innova¬ 
tive per la determinazione della qualità interna della mela, atti del Con¬ 
gresso INTERPOMA 06, 9-11 Novembre 2006 
Ann Schenk - Flanders Centre of Postharvest technology (Leuven - Bel¬ 
gio) - Approccio con tecniche non distruttive alla determinazione della 
finestra ottimale di raccolta, atti del Congresso INTERPOMA 06, 9-11 
Novembre 2006 
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Il Museo del Vino 
dell’Azienda Pittaro a 

ZOMPICCHIA DI CODROIPO 


Il Museo si trova alPinterno dell'Azienda Agricola sorta nel 1972 grazie all’iniziativa 
di Pietro Pittaro, discendente da una famiglia di vignaioli. L’esposizione comprende una 
cospicua raccolta di bicchieri, bottiglie, oggetti da decorazione e più in generale di 
tutto ciò che parla della storia della vite e del vino dal 1600 al 1930 prima della com¬ 
parsa delle macchine automatiche. I pezzi esposti sono circa 5000 ed occupano una 
superficie di 1000 mq. 

Pietro Pittaro ha iniziato la raccolta di oggetti nel 1970 acquistandoli nei mercatini, 
dai collezionisti e in qualche asta. Il Museo è un unicum nel suo genere in Italia: vi¬ 
sitandolo si ha la sensazione di entrare in contatto non solo con la storia del vino, in¬ 
teso come prodotto della vite e della civiltà contadina ma anche come bevanda 
consumata dalle persone di qualsiasi ceto sociale. Soprattutto le classi nobili, la bor¬ 
ghesia e il clero, grazie alla loro notevoli disponibiltà finanziarie hanno commissionato 
tutta una serie di oggetti estremamente raffinati che ci hanno permesso di conoscere 
i loro gusti estetici. 

L’esposizione inizia al piano terreno dove sono presenti lavori di soggetto profano e re¬ 
ligioso; possiamo subito ammirare un’opera molto raffinata, realizzata nell’isola di Mu¬ 
rano nel 1930 circa: si tratta di una piccola scultura in vetro che rappresenta una 
ragazza con la schiena rivolta all’indietro che tiene in mano un grappolo d’uva. 




Estremamente particolari, se consideriamo il tipo di committenza, sono 
alcuni bicchieri di cristallo prodotti per le logge massoniche che si ispi¬ 
rano alla Massoneria, associazione ispirata al Deismo e al Razionalismo, 
nata in Inghilterra nel XVIII secolo e diffusasi in Europa, con una rigida 
struttura gerarchica e alcuni rimali coperti dal segreto. 

I bicchieri qui esposti provengono dall’Europa dell’Est: colpiscono l’at¬ 
tenzione del visitatore perché riproducono con dovizia di particolari il 
sole, la cazzuola, il compasso, la squadra e molti altri simboli della Mas¬ 
soneria e della specifica loggia di appartenenza. 

Interessanti sono anche i bicchieri della Mitteleuropa del 1800, ricondu¬ 
cibili al Biedermeier, movimento artistico-ornamentale sorto tra il 1815- 
1848 diffusosi tra la borghesia tedesca e austriaca, che valorizzava la 
sobrietà e l’armonia, in contrapposizione allo stile precedente chiamato 
Impero che invece esaltava i decori e gli orpelli. 

I bicchieri esposti sono di cristallo intagliato, inciso e “incamiciato”, cioè 

m Scultura in vetro di Murano del 1930 
■ Bicchiere in cristallo appertenuto ad una Loggia Massonica 
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abbellito con smalti. 

Molto particolari sono le vane raccolte di ampolle in vetro, provenienti 
sia da Venezia che dall’Europa. Di solito questi oggetti venivano com¬ 
missionati a imprese vetrarie artigiane. Alcuni di essi sono smaltati in 
oro o realizzati con metalli preziosi. Tra questi è doveroso ricordare due 
ampolle per acqua e vino in argento sbalzato del 1700 collocate vicino 
al bicchiere da tavola dell'Imperatore d’Austria Francesco Giuseppe, pure 
in argento sbalzato lavorato manualmente. Suscitano curiosità alcuni pic¬ 
coli utensili messi accanto al bicchiere dell’Imperatore: si tratta di frullini 
da spumante realizzati tra la fine del 1800 e l’inizio del 1900 che servi¬ 
vano per togliere le bollicine a questo tipo di vino. Interessanti sono 
anche i decanter. piccoli colini usati per trattenere i depositi del vino pa¬ 
ragonabili ai colini da thè e i toste vin di origine francese risalenti al 1800 
usati dai degustatori del tempo, antenati dei moderni somelier, per as¬ 
saggiare il vino. 

Di notevole interesse è anche il bicchiere in argento a smalti policromi 
commissionato dallo Zar Alessandro II di Russia e la Testa di Volpe o Bic¬ 
chiere della Staffa del 1700 di fabbricazione ungherese: era un bicchiere 
particolare usato dal cavaliere durante i suoi viaggi a cavallo che gli per¬ 
metteva di bere senza dover scendere dal cavallo. 

Vediamo inoltre una serie di boccali in ceramica del 1700, provenienti 
dalla zona di Ancona, destinati all’Impero d’Austria: in alcuni è raffigurata 
l’aquila bicipite adottata come simbolo dall’Impero austriaco. 

Gli altri boccali in ceramica visibili provengono dai conventi e sono stati 
abbelliti con immagini sacre come il “Cristo Crocifisso”. 

Tra le collezioni di carattere religioso sottolineiamo tra l’altro la cospicua 
raccolta di calici del 1700/1800 in argento e coppa dorata, sbalzati a 
mano. 



EH Ampolle in argento sbalzato, frullini da spumante 
e bicchiere da tavola 

H Albarello da farmacia con S. Nicola di Bari 
13 Albarello da farmacia in vetro Iattimo 



Al piano di sotto è esposta una vasta raccolta 
di bicchieri, bottiglie, boccali e coppe, realiz¬ 
zati dai maestri vetrai dell' isola di Murano 
tra il 1500 e il 1800. È doveroso un cenno 
storico sull’argomento. La tecnica di la¬ 
vorazione del vetro, risalente ai Fenici, 
arrivò a Venezia nel 982 d.C. Tale 
data è testimoniata dal documento 
di un monaco benedettino di nome 
Fiolario che produceva ampolle de¬ 
stinate all’uso domestico. Nel 1291 
un decreto della Serenissima stabilì 
che le fornaci e i vetrai fossero tra¬ 
sferiti nell’isola di Murano - l’antica 
Amurianum - a causa dei pericoli 
d’incendio e inquinamento che 
creavano a Venezia. La Repubblica 
Veneta era severissima nella tutela 
dell’arte della lavorazione del vetro 
e i maestri vetrai erano obbligati a 
mantenere il segreto sulla loro professione, 
pena la condanna a morte. 

Notiamo subito una serie di albarelli da far¬ 
macia del 1700 in vetro puro: in uno di questi 
è raffigurato San Nicola di Bari. Sono anche 
presenti altri albarelli, bottiglie e boccali coevi 



in vetro bianco opaco chiamato lattimo o la- 
tesin. Era questo un tipo di vetro che aveva 
avuto fortuna: Venezia lo aveva creato nel 
1700 come sostituto della por¬ 
cellana allo scopo di fronteg¬ 
giare la concorrenza della 
Cina in tale settore. 

Particolarissime le cave a li- 
queur del 1800: piccole 
cantine portatili, munite di 
bicchierini che i nobili si por¬ 
tavano appresso durante i 
viaggi in carrozza. 

Ci sono inoltre: un servi¬ 
zio composto da botti¬ 
glia e bicchierini 
appartenuto al Pa¬ 
triarca Dolfin del 
1680 e una copia 
della coppa nuziale 
Barovier del 1500 di 
proprietà della nobile 
famiglia omonima, il 
cui originale è conservato 
al Museo del Vetro di 
Murano. 
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IH Bottiglie celebrative del gemellaggio Burano-Mu- 
rano 

m Serie di bottiglie realizate a Murano 
3 Bottiglie da scherzo 



Assai raffinate sono due bottiglie in vetro che celebrano il gemellag¬ 
gio tra Murano e Burano: colpisce in modo particolare il pizzo di 
merletto realizzato in smalto che sembra appoggiato sul vetro e il 
tappo dipinto in oro. Sembra che a commissionare l’opera sia stata 
un’azienda, allo scopo di fare un omaggio alla propria clientela. 
Altri lavori realizzati per famiglie nobili sono: le collezioni di bottiglie 
per il vino Picolit, realizzate nel 1750 per le famiglie Asquini di Fa- 
gagna e Mangilli di Savorgnano al Torre. 

L’arte del vetro ha colto anche l’aspetto umoristico e scherzoso della 
vita; nel salone al piano di sotto sono esposte alcune bottiglie da 
scherzo del 1750/1820 a forma di buffi animali che sono state chia¬ 
mate in questo modo perché, data la particolarità della forma, era 
piuttosto complicato riuscire a bere da esse o versare nel bicchiere 
il liquore. 

La nostra visita si sposta al primo piano dove ci appare un grandis¬ 
simo settore che ospita la storia della bottiglia da vino e ripropone 
le vecchie botteghe legate alla produzione e alla vendita del vino. 

La moderna bottiglia da vino è nata in Inghilterra nel 1652. Gli In¬ 
glesi, grandi colonizzatori, avevano il monopolio dei commerci, 
erano proprietari di molte cantine a Porto in Portogallo, a Jerez de 
la Frontiera in Spagna, a Marsala in Sicilia e, oltre al whisky, posse¬ 
devano distillerie ai Caraibi. La comparsa della bottiglia rivoluzionò 
la conservazione e la commercializzazione del vino e degli alcolici 
e si diffuse successivamente in Europa: prima in Francia dove, nella 
regione Champagne-Ardenne, sorse la prima vetreria, all’inizio del 
1700 comparve in Germania, nella zona del Reno e più tardi in Italia 
in Piemonte. 

All’interno della collezione notiamo un vasto numero di bottiglie da 
vino prodotte dal 1700 al 1900 nonché delle interessanti bottiglie da 
liquore risalenti al 1800 che riproducono le facce di personaggi sto¬ 
rici come la Regina Margherita e Garibaldi. Non mancano le bottiglie 
da gin, cognac e da birra con il tappo in sughero, antenato del tappo 
a corona della fine del 1800; le bottiglie da farmacia del 1700, le 
borracce ad uso civile e militare in legno, nonché le bottiglie per la 
gassosa col tappo meccanico del 1900 e con il tappo a pallina dell’ 
inizio del 1900. 
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Colpiscono per l’originalità e l’estro creativo 
due bottiglie rispettivamente a forma di car¬ 
tella, di colore marrone, e a forma di Babbo 
Natale, colorata in rosso. 

Dentro a questo immenso spazio c’è una te¬ 
stimonianza della Storia Antica offertaci da 
alcune anfore da vino romane, provenienti 
da Aquileia, del I secolo d.C. 

Non mancano inoltre le misure da osteria 
con il piombo o il timbro, omologate dal¬ 
l’Ufficio Metrico, risalenti agli anni del 
Regno d’Italia. 

Ci avviciniamo ora all’altro settore del se¬ 
condo piano, dedicato alle antiche botteghe. 
Alla produzione del vino e degli alcolici era 
legato anche il lavoro di diversi artigiani che 
realizzavano tutto quello che rendeva possi¬ 
bile la loro conservazione e il loro commer¬ 
cio. 

La prima bottega che notiamo è la stampe¬ 
ria: gli attrezzi visibili sono: la pedalina, an¬ 
tica macchina tipografica azionata a pedale, 
il torchio, che era la prima e più semplice 
macchina da stampa per realizzare i manife¬ 
sti che pubblicizzavano le varie marche di 
alcolici e bevande, e gli stampi in pietra. 
Vediamo anche alcuni coloratissimi manifesti 
che ricordano le vecchie grappe, il liquore 
del pescatore, la prugna e la menta. 
Proseguendo incontriamo la bottega del bot¬ 
taio. Quest’arte offriva lavoro a molte per¬ 
sone e, fin dai tempi più antichi, sviluppò 
proprie caratteristiche e usanze. Il bottaio 
era anche pubblico ufficiale perché certifi¬ 
cava la capacità delle botti da vino o con¬ 
statava il contenuto di una botte usando 
lunghe pertiche. Gli strumenti esposti sono: 
asce, curve in acciaio per la lavorazione 
delle doghe, pialle, trivelle e il tornio a 
mano. 

La preparazione delle botti avveniva cur¬ 
vando col fuoco le doghe di legno accurata¬ 
mente preparate e, formato il corpo laterale 
cinto di robusti cerchi in ferro o antica¬ 
mente, anche di liste di castagno, si comple- 


m Strumenti del viticol¬ 
tore 

RH La vecchia osteria 


tava il tutto con fondi di chiusura. 

Un’altra bottega importante era quella del sugheraio che preparava i tappi da mettere sulle 
bottiglie. Qui ci imbattiamo negli strumenti che egli usava tra cui, il tornio a mano, la per¬ 
foratrice e la lana rotante per il taglio dei quadretti. 

Non poteva mancare lo spazio dedicato al viticoltore', vediamo esposti gli zoccoli che egli 
calzava, i vari tipi di forbice da vite, le roncole usate per potare i rami grossi, gli irroratori 
per la zolfatura, i diversi tipi di botti, nonché l’attrezzatura per imbottigliare il vino e la can¬ 
tina. 

Molto gradevole e originale è la ricostruzione della vecchia osteria, luogo tipico in cui gli 
uomini trascorrevano il tempo libero. Vediamo i tavoli dove la gente si sedeva, il bancone 
dell’oste, la vecchia cassa per riscuotere i soldi, i vari avvisi che venivano esposti come il 
divieto di bestemmiare, di distribuire mance, di giocare alla morra. 
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BUS La Castellata Bolo¬ 
gnese 


C’è anche la bottega del vetraio con la ricostruzione della vecchia fornace dove veniva 
fusa la sabbia silicea e gli arnesi usati per forgiare le bottiglie come: la canna da soffio, 
lo stampo in legno, la forbice e la pinza. 

Possiamo anche ammirare la ricostruzione della distilleria con il distillatore del 1700. 

Le fornaci esposte sono state ricostruite sui modelli disegnati da Diderot, Dalembert e 
Mattioli. 

Inoltre vediamo degli alambicchi con le relative serpentine di raffreddamento e contenitori 
di distillati in rame o vetro. 

Come ultima segnalazione, indichiamo la presenza di un capolavoro: la Castellata Bolo¬ 
gnese, uno splendido carro in noce biondo del 1869 lavorato a mano, usato per il trasporto 
della botte: una volta, infatti, il vino veniva travasato nelle damigiane o nei caratelli por¬ 
tando la botte grande direttamente nell’osteria. 

Colpisce profondamente la raffinatezza della sua lavorazione: basti pensare che, nel retro 
del carro, è incisa la bellissima immagine di San Giorgio che combatte il drago. 

Al termine del nostro viaggio affermiamo che, visitare il Museo Pittaro, è una tappa cl’ob- 
bligo, non solo per gli abitanti della nostra Regione, ma anche per i turisti: vedendolo di 
persona, oltre a renderci conto che la nostra descrizione evidenzia solo in parte quanto 
esposto, comprendiamo inoltre che il “mondo del vino e delle bevande” non è solo le¬ 
gato all’esigenza vitale del bere, ma rappresenta, nel corso del tempo, lo stile di vita e i 
gusti estetici di tutte le classi sociali. 
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Consiglio europeo: 

SEMESTRE DI PRESIDENZA TEDESCA 


Secondo quanto disposto dai Trattati europei ogni Stato membro assume per un semestre la presidenza del Consiglio 
europeo. Il Consiglio esercita un potere legislativo ed un potere decisionale. Il primo si esprime principalmente at¬ 
traverso il coordinamento delle attività deH'Unione europea in materia di mercato interno e di moneta unica. Il se¬ 
condo è legato alla cooperazione intergovernativa nei settori della Politica estera e sicurezza comune, nonché della 
Giustizia ed Affari interni. In qualità di legislatore, il Consiglio esamina le proposte della Commissione, decide even¬ 
tuali modifiche e procede all’adozione delle leggi. Le sue deliberazioni in ambito comunitario possono essere adottate 
a maggioranza semplice, a maggioranza qualificata o aH’unanimità. 

Ogni sessione del Consiglio vede riuniti i Rappresentanti ministeriali dei Paesi membri responsabili delle tematiche 
in discussione. La cadenza delle riunioni varia a seconda dell’urgenza dei temi da affrontare. E’ comunque prassi 
consolidata che i Ministri degli esteri, dell' economia e dell'agricoltura si riuniscano mensilmente, mentre sono pre¬ 
viste, durante il semestre, almeno due riunioni plenarie dei Capi di Stato o di Governo. 



Il programma semestrale della Presidenza te¬ 
desca delPUnione europea si basa su uno 
schema relativo ai 18 mesi complessivi di Pre¬ 
sidenza tedesca, portoghese e slovena e si 
fonda sui lavori della precedente Presidenza 
finlandese tenendo altresì conto del pro¬ 
gramma di lavoro della Commissione per il 
2007. Dal documento comune, intitolato “In¬ 
sieme per il successo dell’Europa”, riportiamo 
parte di alcuni aspetti che possono interessare 
il mondo dell’agricoltura. Nelle indicazioni per 
una politica agricola e della pesca moderna e 
competitiva la Presidenza tedesca sostiene sia 
importante che la Politica agricola comune ri¬ 
sulti affidabile, orientata alla pratica e vicina ai 
cittadini. Per ottenere ciò è necessario sempli¬ 
ficare e rendere sempre più trasparente il diritto 
comunitario e le regole sul controllo, vigenti 
per questo settore. A tal fine, la Germania ri¬ 
tiene prioritario, durante il semestre , sostenere 
le iniziative atte a rafforzare l’impegno dei Par¬ 
tner europei per uno sviluppo delle condizioni 
utili ad una riforma dell’organizzazione di mer¬ 
cato, in particolare per il settore del vino, della 
faitta e delle verdure. Anche lo sviluppo soste¬ 
nibile delle zone rurali necessita ulteriori sforzi, 


affinché questi, dopo una concentrazione e un 
ri-orientamento degli incentivi, possano tra¬ 
dursi in un’ondata di sviluppo. La promozione 
delle aree rurali dev’essere considerata come la 
“strategia chiave” della politica agricola comu¬ 
nitaria. I cambiamenti strutturali non devono ri¬ 
guardare solo l’agricoltura ma interessare 
l’intera sfera del mondo rurale. Nella società 
moderna esiste una forte crescita della do¬ 
manda per una agricoltura che rispetti sempre 
più l’ambiente, l’allevamento e la produzione 
delle deirate alimentari. Il sostegno in termini di 
conservazione naturale delle aree , la prote¬ 
zione ambientale e animale, la produzione agri¬ 
cola in un’ ottica di aitela delle zone rurali e la 
creazione di posti di lavoro dovranno essere 
appoggiate, secondo il documento program¬ 
matico della Presidenza tedesca, da un’ulteriore 
diversificazione, che preveda anche lo sfrutta¬ 
mento del potenziale delle innovazioni, spe¬ 
cialmente nel settore delle materie prime 
rinnovabili per scopi materiali ed energetici. 
Tra le priorità della Presidenza rientrano anche 
nuove iniziative per rendere sempre più sicuri 
gli alimenti, ciò mantenendo alta l’attenzione 
sull’applicazione delle regole europee nel set- 
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tore della coltivazione e produzione dell’agro-alimentare nonché ponendo attenzione alla road- 
map per la strategia 2007/2013 a favore del benessere degli animali. Per quanto riguarda la ge¬ 
stione sostenibile delle risorse della pesca, il documento programmatico sottolinea la necessità 
di approvare i piani di gestione pluriennali e modernizzare la gestione della pesca. L’intero ela¬ 
borato “Insieme per il successo dell’Europa” può essere consultato nel portale dell’Unione euro¬ 
pea, all’indirizzo http://europa.eu. 


La Germania (denominazione ufficiale: Repub¬ 
blica Federale di Germania) è uno dei membri 
fondatori dell’Unione europea. Partecipa dal 
1985 agli accordi di Schengen e dal 2002 adotta 
l’euro quale moneta, in sostituzione del marco 
tedesco. Dal 1° gennaio, la Germania ha as¬ 
sunto, per la dodicesima volta, la presidenza 
dell’Unione europea, incarico che ricoprila sino 
al 30 giugno. Nel secondo semestre 2007 la 
Presidenza Ue vena ricoperta dal Portogallo. 
Dal punto di vista geografico, la Germania si 
estende su una superficie di circa 357,000 km2 
e, morfologicamente, il territorio può essere 
suddiviso in tre principali aree. La parte Nord, 
caratterizzata da un grande bassopiano in cui si 
trovano laghi, brughiere e paludi, si estende 
dalla zona costiera del mare del Nord e del mar 
Baltico sino alla parte centrale del Paese dove 
si trovano i “Mittelgebirge” (rilievi centrali) con 
altitudini mediamente tra i 500 e 1000 metri 
mentre al Sud il paesaggio si alterna in pianure 
e colline, sino ad arrivare agli scenari prealpini 
e alpini — ai confini con l’Austria — dove si trova 
anche la montagna più alta della Germania, la 
“Zugspitze” (2.980 m.). Dal punto di vista eco¬ 
nomico, la Germania, pur rivestendo il aiolo 
della più grande potenza economica dell’Ue, 
mostra, nonostante le grandi trasfonnazioni in 
atto nelle regioni dell’ex RDT, un quadro eco- 
nomico-produttivo ancora fortemente localiz¬ 
zato nei Lànder occidentali. Il sottosuolo della 
Repubblica Federale, anche se in misura mi¬ 
nore rispetto al passato, continua ad offrire un’ 
H Vigneti lungo il Reno ampia disponibilità di materie prime, quali il 



carbone (soprattutto nel bacino della Rulli'), la 
lignite, i minerali di feno, di piombo, l’uranio e 
altri minerali. L’industria sidemrgica è al centro 
della gamma delle produzioni industriali; nel 
settore meccanico si producono macchine 
utensili di ogni genere, materiale ferroviario, 
veicoli da trasporto, macchine agricole, auto¬ 
vetture. Grande rilievo economico assume pure 
la produzione elettrotecnica nonché le produ¬ 
zioni dei settori chimico, petrolchimico, della 
gomma e quello della meccanica di precisione. 
La produzione agricola tedesca concorre per 
circa il 2,5% alla formazione del prodotto in¬ 
terno lordo ed occupa circa il 2,8% della po¬ 
polazione attiva. Si tratta principalmente di 
piccole aziende agricole a predominante con¬ 
duzione familiare. La tipologia della produ¬ 
zione varia da regione a regione. I prodotti 
maggiormente coltivati sono il grano, la barba- 
bietola sia da zucchero che per alimentazione 
animale, l’orzo, il mais, la segala ed il luppolo. 
Le colture foraggere hanno avuto un forte in¬ 
cremento, specialmente nelle pianure del Nord 
dove hanno, in gran parte, sostituito la coltiva¬ 
zione della patata. Le aree specializzate nella 
viticoltura sono localizzate nei vigneti lungo le 
vallate dei fiumi Reno, Mosella e Meno come 
pure sulle pendici della vallata dell’Elba per 
quanto riguarda l’uva da tavola. Mele, pere, ci¬ 
liegie, pesche rappresentano i prodotti più col¬ 
tivati nel comparto della frutticoltura presente 
soprattutto nel sud della Germania e nell’ “Altes 
Land” attorno ad Amburgo nonché nell’area del 
lago di Havel, vicino a Potsdam. Fiorente è l’al¬ 
levamento, soprattutto di bovini e mucche da 
latte, ciò permette tra l’altro, un’attività casearia 
uà le prime d’Europa. Anche nell’allevamento 
dei suini, la Germania, detiene posizioni di pri¬ 
mato nel vecchio continente. Significativa è la 
produzione di legname. Le foreste occupano 
circa il 33% del suolo nazionale e sono localiz¬ 
zate soprattutto al sud. La vegetazione, per lo 
più latifoglie, presenta esemplari quali la quer¬ 
cia, il frassino, il tiglio, il faggio; le conifere 
come l’abete ed il larice si trovano invece più 
verso il centro-nord. Con i suoi circa 55 milioni 
di m3 di legname prodotti nel 2005, la Repub¬ 
blica Federale Tedesca ha soddisfatto per due 
terzi la domanda interna. 
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Sandro Gentilini 

ERSA 

Servizio divulgazione, 
assistenza tecnica e promozione 


Dalla ricerca antigrandine 
all’agrometeorologia 

Sintesi storico-evolutiva e prospettive future 



Nel Friuli Venezia Giulia le attività ed i servizi di carattere meteorologico ed agrome¬ 
teorologico a scala regionale (avviati e sviluppati dall’ERSA, con la collaborazione del 
Centro Servizi Agrometeorologici per il FVG - CSA, ed ora gestiti, perfezionati ed am¬ 
pliati dall’ARPA - Agenzia Regionale per la Protezione dell’Ambiente del FVG, al cui 
interno è stato appositamente istituito l'OSMER - Osservatorio Meteorologico Regio¬ 
nale) costituiscono da più di tre lustri un punto di riferimento per gli operatori del 
comparto agricolo e per quanti lavorano in altri importanti settori della produzione di 
beni e servizi (edilizia, trasporti, protezione civile, ambiente, sanità, turismo, ecc.), 
nonché per la cittadinanza nel suo complesso. 

In questo articolo si vuole fornire al lettore una breve panoramica storico-evolutiva 
sulla nascita e sullo sviluppo nella nostra regione di tali attività e delle relative strutture 
tecnologiche, come pure (essendo PERSA un’agenzia preposta allo sviluppo rurale) 
alcune considerazioni sulle prospettive di sviluppo del supporto scientifico e tecnico¬ 
operativo di carattere agrometeorologico. 


Sintesi storico - 

EVOLUTIVA 


Il 6 aprile 1982 è stata sottoscritta, a Trieste, 
la convenzione tra l’Italia e l’allora Repub¬ 
blica Federativa Socialista di Jugoslavia per 
l’attuazione di un progetto comune di difesa 
attiva contro la grandine, la cui esecutività è 
stata disposta con il decreto del Presidente 
della Repubblica 13 aprile 1984, n. 286, de¬ 
creto che designava TERSA del Friuli Venezia 
Giulia, come previsto dalla convenzione 
stessa, quale organismo attuatore del pro¬ 
getto per parte italiana. 

La convenzione, entrata effettivamente in vi¬ 
gore il 26 ottobre 1982, con lo scambio degli 
strumenti di ratifica, prevedeva la realizza¬ 
zione di un Centro operativo, dotato di radar 
meteorologico e di adeguate risorse di cal¬ 
colo, da installarsi in Jugoslavia, nel territorio 
comunale di Nova Gorica, nonché la crea¬ 
zione di un Centro di ricerca e documenta¬ 
zione, da realizzarsi in Italia, nel territorio 
comunale di Gorizia. Questo primo accordo 
è stato modificato, per sopraggiunte diffi¬ 
coltà strategico-operative, con la previsione 
che entrambi gli Stati si sarebbero dotati di 
un proprio radar meteorologico e di un pro¬ 


prio Centro di ricerca, tra loro interconnessi 
tramite appositi sistemi di comunicazione. 
Dal 1991, a seguito delle ben note vicende 
politiche, la Repubblica di Slovenia è suben¬ 
trata alla Jugoslavia nella collaborazione al 
progetto antigrandine. 

Nell’ambito delle prime fasi operative del 
programma, che allora ipotizzava l’adozione 
di una metodologia di difesa antigrandine 
basata sull’inseminazione delle nubi tempo¬ 
ralesche con cristalli di ioduro d’argento a 
mezzo di appositi razzi d’alta quota, è stata 
realizzata una rete osservativa di pannelli ri¬ 
levatori della grandine (hailpads) e di plu¬ 
viometri, dislocata su una griglia di circa 3,5 
km di passo e interessante tutte le zone di 
pianura e collinari del Friuli Venezia Giulia, 
nonché un ampia fascia collinare e carsica 
dell’attuale Slovenia, situata lungo il confine 
italiano. 

Tale rete osservativa, tuttora in funzione, si è 
dimostrata uno strumento di primaria impor¬ 
tanza per lo studio della climatologia della 
grandine e dell’intensità dei singoli eventi 
grandinigeni. 
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E Una veduta invernale 
del parco della Villa 
Chiozza di Cervignano 
del Friuli, sede del Servi¬ 
zio divulgazione, assi¬ 
stenza tecnica e 
promozione dell'Ersa 


Con gli stanziamenti finanziari di cui alle leggi regionali 25/83, 
64/88, 47/91 e con i successivi finanziamenti di cui alla legge 19/91 
e alla legge regionale 34/93, TERSA ha avviato la ricerca scientifica 
sulla dinamica dei temporali grandinigeni e, con l’ausilio di un aereo 
appositamente attrezzato e particolarmente adatto a penetrare nei 
violenti cumulonembi temporaleschi, sulla microfisica delle nubi. 
Particolare attenzione è stata rivolta allo studio dei nuclei di conden¬ 
sazione e di accrescimento alla base della formazione dei chicchi di 
grandine, il tutto nel quadro di un vasto programma sperimentale 
pluriennale per verificare la reale efficacia di tale sistema di difesa 
antigrandine. 

Nel contempo sono state avviate le procedure per Tindivicluazione 
e l’acquisizione del modello di radar meteorologico che meglio ri¬ 
spondesse alle necessità del progetto, in particolare che disponesse 
di una sufficiente risoluzione angolare, della funzione Doppler, della 
doppia polarizzazione degli impulsi emessi, tutti fattori importanti 
per un’efficace monitoraggio delle celle temporalesche e della gran- 
dinigenesi. Il radar è stato poi installato a Fossalon di Grado, nel 
sito prescelto a seguito di un’attenta analisi tecnica e funzionale, 
mentre le operazioni di completamento, calibrazione e messa in fun¬ 
zione operativa dello stesso sono avvenute alla fine degli anni 90. 
Nel mentre venivano sviluppate le strutture e le attività scientifiche 
soprindicate, alcuni esperti collaboratori del progetto, in particolare 
il dott. Griffith Morgan, responsabile della ricerca, e il dott. Ezio Ro- 
sini, climatologo ed agrometeorologo, suggerirono che diverse tec¬ 
nologie e conoscenze necessarie allo sviluppo di un programma 
agrometeorologico a scala regionale erano già insite nel progetto 
antigrandine. Pertanto, considerato anche che negli anni ottanta ve¬ 
niva riconosciuta in modo compiuto l’utilità del supporto agrome¬ 
teorologico per favorire lo sviluppo di un’agricoltura sempre più attenta alla salvaguardia 
ambientale ed alla qualità e salubrità delle produzioni, poteva essere presa seriamente in 
considerazione l’opportunità della realizzazione e dell’avvio di un Servizio agrometeorolo¬ 
gico regionale. 

L’ERSA, a seguito di queste considerazioni ed in virtù del fatto che servizi analoghi stavano 
sorgendo in altre regioni, prima fra tutte l’Emilia Romagna, deliberò di commissionare ad 
un gruppo di esperti a livello nazionale uno studio di fattibilità di tale iniziativa, studio che 
venne completato ed acquisito dall’ERSA nel 1987. 

Con la consulenza degli esperti suddetti e di specialisti operanti presso altri Servizi agrome¬ 
teorologici e presso strutture universitarie, nel corso degli ultimi anni ottanta e dei primi anni 
novanta sono state realizzate alcune infrastrutture fondamentali. Tra queste si annovera la 
rete osservativa meteorologica ed agrometeorologica del Friuli Venezia Giulia, composta 
attualmente da una quarantina di stazioni meteorologiche sinottiche e/o agrometeorologiche 
automatiche, collegate in tempo reale, via radio o telefono, al Centro meteorologico regio¬ 
nale. Quest’ultimo è stato realizzato ed avviato contestualmente alla rete medesima, assieme 
al sistema per la raccolta, il controllo, la validazione, l’archiviazione e la diffusione dei dati 


rilevati dai sensori. 

Una volta realizzate le infrastrutture fondamentali, sono state avviate le principali attività 
scientifiche e tecnico-operative quali: le elaborazioni climatologiche di carattere generale o 
quelle mirate ad esigenze particolari, l’osservazione dei fenomeni meteorologici e la formu¬ 
lazione delle relative previsioni a scala regionale, il supporto agrometeorologico per l’otti¬ 
mizzazione degli inteventi irrigui e degli interventi di difesa fitosanitaria, la redazione e la 
diffusione di bollettini agrometeorologici settimanali, la messa a punto e l’operatività di un 
sistema automatizzato per la previsione delle gelate nei periodi pericolosi per le colture 
agrarie e diverse altre attività di carattere specialistico. 

Molte di queste attività si sono dimostrate di notevole importanza, non solo per il settore 
agricolo, ma anche per diversi altri comparti della vita socioeconomica regionale (difesa 
dell’ambiente, protezione civile, sanità, trasporti, turismo, ecc.). 
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0 II radar meteorologico 
di Fossalon di Grado 


Per una migliore gestione delle attività scien¬ 
tifiche, tecniche e operative contemplate dal 
progetto antigrandine e dal programma 
agrometeorologico (compresa la gestione 
delle relative attrezzature tecnologiche e lo¬ 
gistiche) nel giugno 1994, su indicazione 
dell’ERSA e con l’approvazione della Giunta 
regionale, è stata costituita un’apposita As¬ 
sociazione, denominata dapprima “Centro 
Servizi Agricoli” e poi “Centro Servizi Agro¬ 
meteorologici per il Friuli Venezia Giulia - 
CSA”, la quale, oltretutto, potè assumere gli 
specialisti ed i tecnici necessari alla condu¬ 
zione delle attività di cui trattasi. 

Anche le attività agrometeorologiche, data la 
complementarietà con le azioni intraprese 
nell’ambito del progetto antigrandine, a de¬ 
correre dal mese di luglio 1994 vennero in¬ 
serite nella collaborazione transfrontaliera 
dalla quale, per molti versi, hanno avuto ori¬ 
gine. A tale scopo fu costituita un’apposita 
Sottocommissione nell’ambito della Commis¬ 
sione mista permanente per l’attuazione del 
progetto antigrandine. Purtroppo, per le no¬ 
tevoli difficoltà logistiche ed operative che 
esso presentava e per il mancato rifinanzia¬ 
mento statale del progetto antigrandine, il 
programma sperimentale concernente l’im¬ 
piego a vasta scala di razzi disseminanti io¬ 
duro d’argento nei cumulonembi 
temporaleschi non è stato mai avviato. Ad 
ogni modo le ricerche sui temporali e sulla 
grandine attuate nell’ambito della collabora¬ 
zione italo-slovena sono state determinanti 


per il miglioramento delle conoscenze sulla 
genesi e sull’evoluzione delle celle tempora¬ 
lesche e, in generale, dei fenomeni meteoro¬ 
logici in un territorio, come quello sotteso 
dal programma antigrandine, fortemente 
condizionato dalla complessa orografia al¬ 
pina e prealpina, dalla presenza del mare 
Adriatico, dall’apertura verso la pianura pa¬ 
dana e verso l’area continentale del bacino 
danubiano. 

Con la legge regionale 2/2000, considerata 
la valenza sempre più ampia assunta delle 
osservazioni e delle previsioni meteorologi¬ 
che regionali gestite dal CSA, le medesime 
sono state trasferite all’ARPA - Agenzia Re¬ 
gionale per la Protezione dell’Ambiente del 
Friuli Venezia Giulia, a far tempo dal primo 
luglio 2000, nell’ambito della quale è stato 
appositamente costituito l’OSMER - Osser¬ 
vatorio Meteorologico Regionale, dove sono 
confluiti sia il personale che le attrezzature 
preposti alle attività in argomento. 

Con la legge regionale 8/2004 di trasforma¬ 
zione dell’Agenzia regionale per lo sviluppo 
rurale - ERSA (istituita con legge regionale 1 
ottobre 2000, a sua volta costituente la tra¬ 
sformazione dell’ERSA originaria) anche le 
attività agrometeorologiche gestite dal CSA 
sono transitate all’ARPA, a decorrere dal 
primo giugno del 2004, mentre è stata revo¬ 
cata l’individuazione dell’ERSA quale organi¬ 
smo attuatore per parte italiana della 
convenzione antigrandine che, peraltro, non 
è stata più finanziata. 




Come già anticipato, nel corso degli anni l’at¬ 
tività agrometeorologica (come del resto av¬ 
venuto per quella meteorologica operativa e 
di ricerca) è stata sviluppata e consolidata in 
diversi settori, dando luogo a precisi servizi 
tecnico-scientifici a supporto della collettività 
degli operatori del mondo rurale. Tra questi 
si possono citare la caratterizzazione agro¬ 
meteorologica delle zone di preminente in¬ 
teresse agrario del territorio regionale, il 
servizio di previsione delle gelate nei periodi 
pericolosi per le colture, quello concernente 
l’irrigazione guidata a scala regionale, ambe¬ 
due basati sull’impiego di appositi modelli 
matematici, la redazione e la diffusione del 
bollettino agrometeorologico settimanale, il 
supporto agrometeorologico alle azioni di 
difesa fitosanitaria guidata ed integrata. Di- 
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verse volte si è operato anche nel quadro di 
collaborazioni a livello interregionale e in¬ 
ternazionale, alcune delle quali avviate fin 
dai tempi della predetta convenzione anti¬ 
grandine. 

Ultimamente è stato avviato un ulteriore pro¬ 
getto, nell’ambito del programma comunita¬ 
rio Interreg IIIA Italia - Slovenia, che 
prevede la sperimentazione e l’applicazione 
di metodologie di telemisura, calibrazione e 
spazializzazione, che si basano sull’utilizzo 
del radar meteorologico di Fossalon di 
Grado, di una serie di stazioni di rilevamento 
al suolo e di apposita modellistica numerica, 
finalizzate alla determinazione a livello terri¬ 
toriale delle precipitazioni e delle altre va¬ 
riabili meteorologiche che determinano lo 
sviluppo di patologie vegetali, nell’ottica del¬ 
l’ottimizzazione degli interventi antiparassi¬ 
tari con conseguente riduzione dell’impatto 
ambientale e incremento della salubrità delle 
produzioni. Particolare interesse riveste la 
stima di un parametro agrometeorologico 
particolare definito “tempo di bagnatura fogliare”, il quale è ritenuto fondamentale per il fun¬ 
zionamento dei modelli di previsione della peronospora della vite e di altre infezioni dan¬ 


nose alle colture agrarie. 

Da quanto sopra esposto si può osservare, tra l’altro, come a volte un progetto originario 
“principale” possa dar vita, quasi con una sorta di “gemmazione”, ad uno complementare 
e come quest’ultimo possa crescere divenendo a sua volta principale, favorendo lo sviluppo 
di ulteriori interessanti iniziative. 


Prospettive 

FUTURE 

dell’agrometeo- 

ROLOGIA NEL 

Friuli Venezia 
Giulia 


Dopo quindici anni di attività agrometeo¬ 
rologica a scala regionale appare quanto 
mai opportuna una discussione costruttiva¬ 
mente critica sui risultati scientifici e tec¬ 
nico-applicativi raggiunti, sui margini 
d’incremento dell’efficacia degli specifici 
servizi di supporto tecnico agli operatori 
interessati, sui limiti intrinseci e sulle pro¬ 
spettive future di sviluppo degli stessi, non¬ 
ché sulle azioni innovative da proporre. 
Per poterla attuare in modo corretto e, per 
quanto possibile, esaustivo sarebbe forse 
necessario riunire un’apposito “tavolo di 
confronto”, tra i principali attori e fruitori 
del sistema. In questo articolo si vuole solo 
proporre all’attenzione del lettore alcune 
considerazioni di larga massima che po¬ 
trebbero comunque stimolare un approfon¬ 
dimento di queste importanti tematiche. 

Il supporto agrometeorologico finalizzato 
all’ottimizzazione degli interventi irrigui 
(servizio di irrigazione guidata a livello ter¬ 


ritoriale) è stato uno dei primi ad essere av¬ 
viato ed ha da tempo raggiunto un note¬ 
vole grado di “maturità”. I margini di 
perfezionamento ed ampliamento di 
quest’azione possono apparire ora piutto¬ 
sto ristretti, anche se, con il progressivo 
ammodernamento degli impianti irrigui 
consorziali e con la tendenza a passare dal 
sistema “turnato” a quello “a chiamata” o, 
perlomeno, a “turno breve”, ci saranno 
senz’altro ancora dei lavori scientifici e tec¬ 
nico-applicativi da impostare e portare a 
compimento. 

Tutta da valutare e da impostare risulta in¬ 
vece una potenziale azione di supporto 
agrometeo sistematico mirato alla raziona¬ 
lizzazione degli interventi di diserbo, in 
modo da poter prendere in considerazione 
il possibile avvio in futuro di un vero e 
proprio “servizio di diserbo guidato”. Prima 
di un’eventuale attivazione di tale sup¬ 
porto, sono necessari un accurato studio 
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m Stazione agrometeorologica automatica a supporto 
della difesa fitosanitaria guidata-integrata 
(Foto di Alberto Villani) 



tecnico-scientifico preliminare, nonché un’accorta valutazione 
della fattibilità operativa e della reale possibilità di un’efficace frui¬ 
zione delle indicazioni che verrebbero fornite. 

L’attività di supporto agrometeorologico ai servizi territoriali di di¬ 
fesa fitosanitaria guidata ed integrata ha conosciuto un notevole 
sviluppo negli anni passati, fornendo notevoli risultati. Si tratta 
ora di verificare se le modalità di supporto scientifico, tecnico ed 
organizzativo finora adottate, ancora attuali nei principi basilari, 
necessitino non solo di un aggiornamento, sempre indispensabile, 
ma di una vera e propria riprogettazione, soprattutto per quanto 
concerne gli aspetti organizzativi, anche nel quadro di un’even¬ 
tuale maggiore coordinamento a livello regionale delle attività di 
difesa guidata - integrata e delle relative azioni di sviluppo scien¬ 
tifico e tecnologico. 

Un supporto agrometeorologico che da anni ha riscosso un note¬ 
vole apprezzamento da parte degli operatori agricoli ed in parti¬ 
colare dai frutticoitori è stato quello della previsione delle gelate 
nei momenti pericolosi per le colture. Attualmente tale servizio 
viene fornito dall’ARPA/OSMER con l’utilizzo di un apposito mo¬ 
dello matematico e si ritiene che lo stesso proseguirà nel tempo 
con possibilità di ulteriormente perfezionamento. 

Un altro settore in cui si ritiene che l’agrometeorologia possa in 
futuro fornire degli interessanti contributi è quello della fertirriga¬ 
zione. Si può ipotizzare di ottimizzare gli interventi di fertirriga¬ 
zione, anche ricorrendo all’applicazione di modelli di simulazione, 
in modo da favorire una gestione ecosostenibile e “conservativa” 
del suolo agrario e di ridurre i costi di produzione. Anche in que¬ 
sto caso, come già detto per il diserbo, sono necessari un accurato 
studio tecnico-scientifico preliminare, nonché un’accorta valuta¬ 
zione della reale fattibilità operativa di questa tipologia di sup¬ 
porto agrometeorologico. 

Altri campi potenzialmente interessanti per l’applicazione delle 
conoscenze e delle metodologie di carattere agrometeorologico 
riguardano la previsione delle rese produttive quantitative e qua¬ 
litative delle principali colture, l’ottimizzazione dei momenti di 
raccolta di determinate produzioni (esempio tipico ne è la raccolta 
tardo-autunnale del kiwi, sempre a rischio di gelate), lo studio 
delle correlazioni tra l’andamento meteorologico e la concentra¬ 
zione nelle produzioni di determinate sostanze di valore organo¬ 
lettico, nutrizionale, salutistico. 

Come si può dedurre da quanto si è cercato di riassumere in que¬ 
sto articolo, il lavoro effettuato negli ultimi quindici anni nel set¬ 
tore dell’agrometeorologia e deH’agroclimatologia è stato 
notevole, ma ora, com’è nella logica delle cose, oltre al costante 
perfezionamento delle metodologie già consolidate, sarà neces¬ 
saria una corretta delineazione dei futuri scenari di sviluppo delle 
diverse linee d’azione. Lo scopo è quello di permettere agli ope¬ 
ratori agricoli, al mondo rurale nel suo complesso e alla realtà so¬ 
cioeconomica del Friuli - Venezia Giulia in generale di poter fruire 
in maniera ottimale dei frutti delle esperienze maturate e delle ca¬ 
pacità progettuali ed operative acquisite e sviluppate in questo 
settore durante lunghi anni di attività. 
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Un inverno mai iniziato 



DICEMBRE 


Veneto 


pp min ni piogg» • 
NM Nun 


Pioggia mensile (mm) rilevata a dicembre 2006. 
(*) Dati non rilevati 


Dicembre 2006 
Finalmente un po’ di pioggia 

Dopo molti mesi sostanzialmente secchi, in dicembre è arrivata la 
pioggia, tanto da poter definire il mese come ‘piovoso’, quanto¬ 
meno in confronto con i corrispondenti mesi degli ultimi 10 anni. 
Ad esclusione della fascia costiera, le piogge sono state superiori 
a 100 mm, con punte di quasi 400 sulle Prealpi Carniche. 

Le precipitazioni si sono concentrate in due distinti periodi, il 
primo tra il 6 e il 9, il secondo tra il 17 e il 18. 

Il primo episodio, dovuto a un prolungato afflusso di correnti 
umide sciroccali verso il nord Italia, è stato sicuramente il più si¬ 
gnificativo con piogge che, nel complesso dei 4 giorni, sono am¬ 
montate a circa i 2/3 dell’intera precipitazione mensile. 

Il giorno 9 si sono avuti anche due trombe d’aria (Cassacco e Ca- 
neva), fenomeni abbastanza inusuali per dicembre. 

Le piogge dell’ultimo mese dell’anno hanno consentito di recupe¬ 
rare solo in parte il forte deficit idrico accumulatosi nel corso del¬ 
l’anno e stimabile tra il 15 e il 30%. 

La temperatura media dell’aria del mese di dicembre è stata ancora 
molto al disopra del valore medio degli ultimi 10 anni (circa 2 °C 
sulla pianura). 

In molte località la massima ha superato il valore storico, ma l’ano¬ 
malia più significativa non è rappresentata dal più alto valore mas¬ 
simo raggiunto, bensì dalla permanenza della temperatura su valori 
elevati per un così lungo intervallo temporale. 


Dati meteorologici di base ottenuti da ARPA-OSMER 
Osservatorio Meteorologico Regionale 


STAZIONI 

Quota (m) 

10 GRADISCA 

29 

22 M. LUSSARI 

1760 



11 FOSSALON 

0 

26 TARVISIO 

1528 

VIVARO 

142 

12 CERVIGNANO 

8 

27 ENEMONZO 

438 

S.VITO 

21 

13 TRIESTE 

1 

29 FORNI DI SOPRA 

922 

BRUGNERA 

22 

14 SGONICO 

268 

51 GRADO 

0 

FAEDIS 

158 

15 GEMONA 

184 

90 MUSI 

600 

FAGAGNA 

147 

16 C0DR0IP0 

37 

91 CHIEV0LIS 

345 

UDINE 

91 

17 PORDENONE 

23 

92 BORDANO 

230 

TALMASSONS 

16 

18 UGNANO 

7 

93 PIANCAVALL0 

1275 

PALAZZOLO 

5 

20 CIVIDALE 

127 

95 BARCIS 

468 

CAPRIVA 

85 

21 M.ZONCOLAN 

1750 

98 C0RITIS 

650 
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Pioggia mensile (mm) rilevata a gennaio 2007. 
(*) Dati non rilevati 


Gennaio 2007 

GIÀ INIZIATA I.A PRIMAVERA? 

Anche gennaio si è presentato con temperature molto alte rispetto 
ai valori tipici del periodo. 

Nelle prime due decadi, in quasi tutte le stazioni di pianura sono 
state registrate temperature massime superiori a 10 °C con punte 
da record con riferimento ai 10 anni precedenti (a Udine 16.7 °C 
il giorno 15). 

Tuttavia l’anomalia più significativa è costituita dalla temperatura 
minima, che quest’anno in pianura non è mai scesa sotto a -5 °C 
(si ricorda che nel 2006 si sono avute temperature molto rigide in 
gennaio, fino a -10 in pianura e a -21 °C a Tarvisio). 

In pianura si sono avuti meno di 10 giorni di gelo (nel 2006 da 20 
a 30) e non ci sono stati giorni di ghiaccio (tmax<0 °C). Infine, si 
è registrata una temperatura del suolo a -10 cm di profondità com¬ 
presa tra 5 e 7 °C, 3-4 °C in più rispetto al 2006. 

Per quanto riguarda la pioggia, in gennaio si è avuto un unico 
evento significativo tra il 22 e il 24. 

Si ricorda che, dal punto di vista climatologico, gennaio è un mese 
poco piovoso (mediamente 50-70 mm). 

Cosi è stato anche il 2007, ma limitatamente alla costa e alla pia¬ 
nura dove si sono registrate piogge tra i 20 mm (costa) e 80 mm 
(pianura). 

Nella pedemontana e nella zona montana le precipitazioni sono 
state molto più elevate e in molte località di montagna si sono su¬ 
perati i 300 mm. 



Pioggia mensile (mm) rilevata a febbraio 2007. 
(*) Dati non rilevati 


Febbraio 2007 

Un INVERNO GIÀ FINITO 

Anche il mese di febbraio verrà ricordato per la temperatura del¬ 
l’aria sempre molto elevata. 

In febbraio la temperatura media del mese in pianura è di 4/5 °C: 
quest’anno il valore medio è stato di circa 2 °C superiore. 
Analizzando la serie dei dati, si osserva che solo nella prima de¬ 
cade la temperatura minima è scesa sottozero, mentre nella se¬ 
conda decade sono stati superati i 5 °C, valori tipici di fine marzo. 
La maggiore anomalia si riscontra tuttavia nella temperatura mas¬ 
sima, che normalmente è di 8, 9 e 10 °C rispettivamente nella 
prima, seconda e terza decade del mese. 

Quest’anno la temperatura massima è stata quasi sempre superiore 
a 10 °C, con ripetute punte oltre i 15°. 

Il prolungato periodo di riscaldamento dell’aria si rispecchia anche 
nella temperatura del terreno a -10 cm di profondità: il valore 
medio del mese è di 7 °C, ben 4° in più rispetto al valore tipico del 
mese. 

Ciò ha determinato una brusca accelerazione nello sviluppo delle 
specie arboree ed erbacee, con un aumento della sensibilità delle 
colture a possibili gelate tardive. 

Le piogge del mese sono risultate abbondanti, superiori alla media 
su bassa pianura e costa, nella media nell’alta pianura. 
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Dati termopluviometrici registrati nella stazione di Udine - S. Osvaldo. Dicembre 2006 - febbraio 2007 


Tabella riassuntiva dell'andamento meteorologico nel periodo dicembre 2006 - febbraio 2007, in quattro 
stazioni significative della pianura friulana. In corsivo il giorno. * Dati mancanti. (1) Valore calcolato 


1 


Dicembre 









Febbraio 



Vivaro 

Udine S.0. 

Fossalon 

Sgonico 

Vivaro 

Udine S.0. 

Fossalon 

Sgonico 

Vivaro 

Udine S.0. 

Fossalon 

Sgonico 

Pioggia (mm) 















totale 

142.2 

175.6 

49.6 

92.0 

109.0 


65.4 

31.8 

103.4 

66.6 


97.2 

147.0 

179.4 

max giornaliera 

51.4 9 

57.2 8 

23.4 9 

34.6 9 

76.6 

23 

43.8 23 

9.4 2 

31.8 24 

26.8 

12 

32.2 12 

56.0 12 

40.0 12 

giorni pioggia (>1 mm) 

7 

1 

1 

8 

4 


1 

6 

12 

9 


8 

11 

11 

Temperatura aria 1.8 m (°C) 















media 

5.8 

6.7 

6.8 

6.8 

5.9 


6.4 

6.3 

6.3 

7.2 


7.6 

8.2 

7.3 

minima assoluta 

-4.6 28 

-4.0 28 

-4.1 28 

-3.6 28 

-4.2 

21 

-4.5 21 

-4.0 21 

-6.9 21 

-2.3 

5 

-2.9 5 

-1.0 4 

-2.2 3 

massima assoluta 

16.0 8 

16.0 8 

17.2 7 

15.1 14 

16.6 

15 

17.4 15 

13.7 23 

16.8 15 

16.7 

A 

17.5 20 

17.0 23 

16.0 20 

Giorni caldi (max >30°) 

0 

0 

0 

0 

0 


0 

0 

0 

0 


0 

0 

0 

Giorni freddi (min <0°) 

13 

12 

10 

5 

8 


7 

6 

6 

7 


6 

3 

6 

Giorni gelo (max <0°) 

0 

0 

0 

0 

0 


0 

0 

0 

0 


0 

0 

0 

Temperatura suolo-0.1 m (°C) 















media 

6.5 

6.1 

7.6 

7.3 

5.4 


5.5 

6.9 

6.7 

6.5 


6.3 

7.5 

6.4 

minima assoluta 

1.9 28 

ÌA28 

2.5 28 

2.0 28 

2.5 

28 

1.9 30 

2.8 28 

2.8 28 

2.7 

5 

2.2 5 

3.6 5 

2.4 5 

massima assoluta 

11.8 8 

12.4 8 

13.1 8 

12.9 8 

8.6 

A 

8.4 23 

10.0 23 

10.3 23 

10.8 

A 

10.9 26 

11.8 26 

10.1 26 

Vento 10 m (m/s) 















medio 

1.9 

1.6 

3.1 

3.0 

1.8 


1.5 

2.0 

1.7 

2.0 


1.4 

2.0 

2.0 

raffica massima 

11.2 10 

15.7 9 

18.2 22 

20.4 22 

11.0 

A 

12.3 26 

17.1 2 

14.3 23 

12.1 

A 

10.4 25 

15.0 25 

18.0 13 

Radiazione globale (kJ/m 2 ) 















giornaliera media 

3944 

mi 

3996 

3846 

3404 


3181 

3073 

2657 

7392 


7101 

7189 

6845 

giornaliera massima 

6418 20 

6640 21 

6860 1 

7224 1 

9440 

A 

8691 21 

8965 21 

9757 21 

13046 26 

13435 26 

13387 21 

13959 21 

Nuvolosità (% ore non di sole) {1) 















media 

63 

68 

66 

69 

75 


64 

59 

65 

53 


57 

57 

58 

minima assoluta 

33 28 

30 21 

33 11 

32 14 

11 

31 

13 2 

11 1 

19 8 

25 

20 

25 16 

22 21 

23 16 

n. giorni coperti ( 90%) 

9 

13 

12 

16 

17 


9 

9 

10 

4 


5 

6 

1 











































ERSA - Agenzia regionale sviluppo rurale 
Direttore Generale: dott. Josef Parente 

josef. pa rente@ersa .fvg. it 
Via Montesanto, 15/6 - Gorizia 
tei. 0481 386501 

Servizio affari giuridici, amministrativi, contabili e generali. 

Direttore: dott. Gianlauro luretich 

gianlauro.iuretich@ersa.fvg.it 
Sede di Gorizia 
Via Montesanto, 15/6 
tei. 0481 386504 

Servizio divulgazione, assistenza tecnica e promozione 
Direttore: dott. Francesco Del Zan 

francesco.delzan@ersa.fvg.it 
Sede di Villa Chiozza - Cervignano 
Via Carso, 3 
tei. 0481 386711 

Servizio fitosanitario regionale, chimico-agrario, analisi e certificazione 
Direttore: dott. Carlo Frausin 

carlo.frausin@regione.fvg.it 
Sede di Pozzuolo 
Via Sabbatini, 5 
tei. 0432 635800 

Servizio ricerca e sperimentazione 
Direttore sostituto: dott. Francesco Del Zan 

francesco.delzan@ersa.fvg.it 
Sede di Villa Carinzia - Pordenone 
Viale Martelli, 51 
tei. 0434 229501 
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